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II presente mio lavoro non è altro clic la nuda sposi- 
zione degli argomenti di raziocinio e di fatto, su cui si fonda 
la ragione di esistere della teoria degli antidoti chimici, ri- 
vocata ai suoi legittimi confini: esso è dettato nello spirito 
di respingere la falsa accusa d'impotenza, con Cu? si'Snlese 
colpirla di capitale condanna, allorché si asserì che « forma- 
tasi anche nel ventricolo la chimica combinazione fra il 
veleno e V antidoto, i corpi che ne risultano, avvegnaché in* 
solubili, non riescono per questo meno nocivi, (i) » 1 

(I) Fu ilei lo più esattamente che gli splendidi e coraggiosi st udii di Ito : 
gnella {celebre medico italiano, che bandì e propugnò in Francia la nuova 
dottrina tossicologica di Giacomini), avessero autorizzalo codesta recisa sen- 
tenza, che veste iulLa 1' aria d' un paradosso. Vedi Gazzetta medica italia- 
na, provincie tenete IN. 12, 2\ marzo 18 iO, pag. 91. Ma gli scritti ùvl Ro r 
gnetla, sebbene splendidi e coraggiosi, sono luugi dal contener le prove di- 
moatralive che gli si.vollero attribuire. . 

. I veri sludii di quel!' illustre italiano sono ben d' altra natura, perchè 
avevano uno scopo diverso: ossi tendevano piuttosto a convertire alla fede 
Giacomi uian.i i seguaci di Orfila, mostrando loro, conte /' indole dell'unione 
generale u dinamica di pressoché futi' i veleni, cosidelti aeri e corrosivi, 
oppostamente a quanto era da essi giudicalo, fosse di sua natura ifflUfc 
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Se la asserita proposizione fosse vera, sarebbe provata 
senza più l'assoluta inefficacia degli antidoti chimici, e 
quindi, inchinandosi alla forza della verità, dovrebbe con- 
siderarsi lodevole consiglio il distogliere i medici dal 
confidare in quegP inutili presidii. Ma siccome la teoria, la 
osservazione e l'esperienza si pronunciano concordi contro 
P .esattezza di quella pretesa verità, cosi sarebbe un vero 
pericolo il non confutarla ; perchè si permetterebbe che ve- 
nisse distrutta la misurata confidenza dei medici in que 1 

nica o deprimente, anziché iperstenica o stimolante: e che quindi il siste- 
ma di cura da adottarsi in queir avvelenamento doveva consistere nel- 
l'uso degii iperstrnìzzanti, non già degli ipostenizsanti, come consigliava 
di fare queir antesignano della tossicologia francese. Questo è il preciso 
•oggetto della quiatiooe, il vero pomo della discordia che die aosa a quel 
long*) e accanito battagliare delle due opposte teorie, l' italiana e la frauw- 
se, od io cui il Rognetta sostenne una parte veramente luminosa ed ono- 
rata. 

Relativamente poi agli antidoti chimici, o meni diretti ad impedire 
l' avvelenamento, è affatto naturale che il Rognetta professasse le stesse 
convinzioni del suo caposcuola, il Giacomini, e che quindi, come questi, ei 
lanciasse l'anatema su tutto ciò che si riferirà a codesta teoria: ma non esi- 
stono in fatto questi pretesi studii, questi sperimenti speciali che si dice 
eseguiti dal Rognetta, ed atti, come si vuol far credere, a mettere fuori 
<f ogni contestazione V inefficacia degli antidoti chimici. Per cui è asso- 
lutamente inesatto il dire ch'egli avesse definitivamente risolta una quistio- 
ne, che non venne mai da lui seriamente trattata in via sperimentale, nò 
eòmpara t iva, nè assoluta. 

Dalle quali premesse storiche è permesso di poter eonchiudere, che al- 
tro è il criticare e respingere un' idea, un principio, una teoria contraria 
alle proprie convinzioni : altro, e ben diverso, è il dimostrarne speri- 
mentalmente la fallacia e F erroneità. Rognetta si è posto nella prima via: 
la seconda non fu da lui esplorata cosi profondamente da accettare il suo 
r' giudizio, come quello d' un' autorità sperimentale senza replica, e meno poi 

per imporre credenza al paradosso <* che un veleno reso insolubile per en- 
tro al ventricolo, sia tanto venefico, quanto lo stesso veleno solubile là 
dentro. » 
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soccorsi che, in molti casi, riescono in fatto proficui onde • 
preservare l'avvelenato da sicura e pronta morte. 

Ardisco di credere che il lettore vorrà accogliere be- 
nignamente i modesti miei studii : io li espongo scevro di 
ogni prelesa di dir cose nuove, ma solo come un' ulteriore 
dimostrazione, atta a mettere nella maggiore evidenza un 
erroneo giudizio, che offende ad un tempo la giustizia e la 



verità. 
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« Quando il contravveleno ala diretto ad an- 

• nudare o mitigare l' azione d' un residuo 

• di veleno ancor» innssorbito e stanziatile 

• fra le viscere, non saprei come possa con- 

• dannarsene l'uso, o meglio non saprei come 

• possa dichiararsi non colpevole la sua o- 

• missione. » 

(Polli, pref. agli Annali di chimica applU 
cata alla medicina, 1850). 



In cura dell' avvelenamento fu in. ogni , tempo il più 
arduo de' quesiti, a cui convergessero gli sforzi dei cli- 
nici; senza che fosse mai dato però di conciliarne le opi- 
nioni in un concetto direttivo comune. Essa costituisce an- 
che oggidì il soggetto d ? una di quelle gravi controversie, 
in cui, la calma discussione, il retto sperimentare, il fred- 
do ed imparziale giudizio, cedendo allo spirito di parte, la 
verità ne viene spesso travolta e confusa in un coll'incerto, 
col gratuito e col falso* 

.Così quella palestra, sì nobile per la santità del primi- 
tivo proposito, tramutatasi in un' arena di dispute passio- 
nate, di polemiche irose, partorì quella grave divergenza di 
vedute, da noi poco felicemente ereditata. Ne fa fede la sto-- 
ria tossicologica degli ultimi sei lustri, la quale ci rappre- 
senta un'immagine fedele di sì combattuta lotta, in cui, 
più che il vergine sentimento di usufrulluare dei vero a 
vantaggio dell'umanità, primeggiò d'ogni parte e con pari 

tenacità V ostinato intento di assideri» dittatrice l'idea ido- 

■ 

latrata. ; - : i 
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In un 1 epoca a noi più vicina, Orlila in Francia c Già- 
contini in Italia furono i due gagliardi atleti che tennero 
quel campo, e se ne disputarono ostinatamente l' ambito 
predominio. Essi fondarono quelle due celebri teorie avver- 
sarie che, ravvisando in modo essenzialmente diverso la ge- 
nesi e r indole degli effetti indotti dai veleni, dirigono, per 
conseguenza, in modo affatto diverso ed anche opposto la 
cura dell' avvelenamento. 

I seguaci della dottrina Orfiliana, confidando precipua- 
mente negli antidoti chimici, adottano nell'avvelenamento la 
cura diretta, che tende a siguoreggiareil veleno per entro al- 
l'organismo, paralizzandone le qualità fisico-chimiche, per le 
quali giudicano, che nella stessa pluralità dei casi, esso rie- 
sca mortale. Mentre, in quella vece, i seguaci della dottrina 
Giacominiana, non preoccupandosi punto delle qualità fisi- 
co-chimiche del veleno, perchè non le giudicano mortali, 
respingono ogni antidoto chimico e curano indirettamente 
T avvelenamento negli effetti che si pronunciano sulla vita- 
lità, mercè gli antidoti dinamici e dietro i dettami dell' an- 
tagonismo dinamico, da essi innalzalo a principio esclusi- 
vamente dominatore della scienza. 

II mio studio sarà appunto diretto a provare, in oppo- 
sizione a quanto sostengono i più ardenti Giacominiani, che 
la teoria degli antidoti chimici non è tanto erronea, nè 
ripugna con quella degli antidoti dinamici, quanto per av- 
ventura da loro si stimi; mentre possono invece camminare 
concordi, presentando entrambe un lato diverso di buono e 
di vero, che, opportunamente usufruttato, deve tornare di 
irrecusabile utilità, sia neir impedire, che nel guarire l'av- 
velenamento. 

Quando si considerino quei due sistemi senza pregiu- 
dizi!, isolatamente e siccome indipendenti 1' uno dall'altro, 
se ne rileva tosto il lato della loro rispettiva possibile uti- 
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lità. Avendo ciascun d'essi un'esistenza distinta, uno scopo 
ed un campo diversi su cui esercitare la propria attività, 
non possono nè confondersi, nè sostituirsi, nè tampoco 
escludersi a vicenda. Imperciocché, la cura diretta co 1 suoi 
antidoti chimici, contemplando di agire direttamente sul ve- 
leno, se venga applicata prima che questo agisca localmente 
od altrimenti prima che sia assorbito, gioverà^ nel primo 
caso, ad impedire le lesioni locali, nel secondo, l'avvelena- 
mento generale o dinamico. Mentre la cura indiretta co'suoi 
antidoti dinamici, contemplando invece di reagire contro i 
soli effetti indotti dal veleno nelle forze dell' organismo, 
gioverà a guarire 1' avvelenamento generale o dinamico. 

In massima si potrebbe stabilire, che, prima dell'assor- 
bimento, il veleno è dentro la sfera d' azione degli antidoti 
chimici, come degli evacuanti: mentre, dopo l'assorbimen- 
to, cessa contro esso ogui indicazione degli antidoti chimi- 
ci, perchè è già entrato nel dominio esclusivo degli anti- 
doti dinamici. Tale è in concreto la linea di demarcazione 
che separa le attribuzioni della chimica, da quella della 
terapeutica, degli antidoti chimici o diretti, da quelli dina- 
mici o indiretti. E questi sono precisamente i principii, a 
cui si informa la tesi che mi propongo di svolgere. 

Restringendo cosi 1' ufficio degli antidoti chimici den- 
tro i suoi giusti confini, si escludono implicitamente dalla 
cura intesa a guarire l'avvelenamento: imperciocché, quan- 
do questo è pronunciato co' suoi efTeltt dinamici, si ha in 
ciò la prova che il veleno fu assorbito, e che ha già operato 
come potenza perturbatrice della funzionalità organica ge- 
nerale. Ed in questo caso, alla cura diretta, divenuta im- 
potente contro un veleno che non può più raggiungersi 
prima che abbia prodotti que' suoi effetti dinamici, suben- 
tra come suprema indicazione la cura indiretta ; perchè 
questa, la mercè de' suoi antidoti di azione dinamica oppo- 
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sta, tende a controbilanciare con forza correlativa gli effetti 
indotti dal veleno assorbito. 

Si può chiedere, infatti, a qual prò 1' amministrazione 
dell'albumina, suggerita dall' Orlila, qualora il sublimato 
sia di già penetrato nei vasi linfatici o sanguigni ? Non ne 
ha il veleno ormai trovata in copia nella linfa o nel sangue, 
indipendentemente da quella che noi ci affrettiamo adesso 
di introdurvi per la tarda via dello stomaco ? A qua! prò la 
amministrazione del cloruro di sodio contro il nitrato d'ar- 
gento, che ha già trovato nel sangue o nella linfa i cloruri 
che lo scomposero ? 

• Queste facili considerazioni ci permettono di poter 
conchiudere, che und più esatta conoscenza delle condizioni 
e dei contatti in cui eutrano i veleni assorbiti, ripudia in 
generale codesti conati della vecchia tossicologia, procla- 
mandoli siccome tentativi, non solo frustranei, ma benan- 
che perniciosi : e ciò sovratutto allorché distolgano da quo' 
più giusti temperamenti, sì sapientemente preconizzati dal 
celebre Giacomini, a cui soltanto è permesso di ricorrere con 
ragionevole confidenza di contrpperare all'azione d'un ve* 
leno, erettosi ormai a potenza dinamica. 

Ed in vero, anche i più recenti tossicologi devoti alla 
scuola Orfiliana, istrutti dall'esperienza, rinnegano il primi- 
tivo errore, e convengono oggidì con Giacomini che ben po- 
co possa attendersi dagli antidoti chimici, contro un veleno 
che,già assorbito,abbia prodotto i suoi effetti sulla vitalità: (1 ) 

(1) Si Vnbsortion du poison itesi pas terminée, si vous pouvez agir 
directemenle stir hit, iV importe su/iout de ne pus perdrc un moment pmir 
expuher le poison et en empecher 1*ab*ortion. AToubUcs pns quun con- 
trepoison ne peni étre vraiment utile, que avcuU Vabsorlùm . . . . Si verni 
•vie» été appelés à un moiuenl ou l'abwirtion avait dejà iolroduit dina le aang 
et porte dans le* organes une notable purtion de poison. il faudrait traiter 
les symptòmes suivant leur nature : par les aotiphlogistiques b' il y a des si- 
gnes d' infiammai ion. par les stitmilants si l'adynamie est évidenie. (Orfita 
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ma prima che il veleno sia assorbito, finché si Irova nelle 
prime vie, l'indicazione degli antidoti chimici, atti a con- 
vertirlo in un corpo innocuo o incomparabilmente meno 
nocivo dello stesso veleno, è un fatto accettato dalla grande 
maggioranza, perchè, non solo riconosciuto come razionale 
dalla teoria, ma sancito benanche dalla più. accurata osser- 
vazione e dalle più rigorose sperienze (1). - 
ftW'Ifo detto superiormente che, qualora il veleno è assor- 
bito ossia che l'avvelenamento dinamico è pronunciato, alla 
cura diretta deve subentrare, come suprema indicazione, la 
cura indiretta; V han tuttavia dei casi in cui quel pronun- 
ciarsi dell'avvelenamento dinamico, non mi sembra segnale 
che debba escludere affatto l'opportunità degli antidoti chi- 
mici Imperciocché quegli effetti dinamici possono esprime- 
re, ;<ed esprimono anzi frequentemente, piuttosto l'assorbi- 
mento parziale di una quantità, non già della totalità del 
veleno ingerito, mentre un residuo ne stanzia ancora inas- 
sorbito nello stomaco o nelle intestinale cogli evacuanti non 
può esserne completamente e prontamente espulso: allora, 
alla cura esclusiva, sia diretta che indiretta, dovrebbe ragio- 
ne volmcn te tener luogo una cura mista, che sapesse t ra r- 
reilpiù vantaggioso profitto dalla duplice. simultanea ri- 
sorsa. Per cui, nelF atto stesso che si reagisce cogli anti- 
ott» Rifinì v»\ aìmìin nt>n ;iohBiftViIobiJ»i6 tl«oJ. iìWth bill 

Leeoni de toxic. Paris, 1858. — Toutefois, on doit I' avouer, la soienee 
possedè eucore ai peu de moyeos pour comhattre V effe t ultime dea poi- 
sons, que tnalheureusement l'empoisonnem«nt general est le plus aouvent 
auivi o" une terminaison fatale. (Mialhe ; Chimie appi, à la physiologie 
et à la therapeutique p. 540). — Pour ce qui regarde le lerops, pendant le- 
quel ou peut administrer utilment un conlre-poison, noua aomines d'avìs 
que plus tòt on aura pu le donner, et plus sur un aera de reuaf ir (£ou- 
chardat et Sandra*. Voir l'Annuaire de thérapeutiquea, pour 1844, p. 298). 

(!) Il Rognetta medesimo, tanto avverso alla cura diretta, ebbe a dire 
che V azione chimica degli antidoti non può accadere che prima dell' as- 
sorbimento (Vedi Mem. della Medie, contemp. 1830, Yol. II e III). 
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doti dinamici sugli effetti prodotti dalla porzione assorbita, 
si annulli in pari tempo cogli antidoti chimici il resto di 
causa, prima che questa si faccia a sua volta operativa ( 1). 

Ora, a fronte di cotesti non spregevoli servigii che, in 
molti casi, possiamo riprometterci dalla cura diretta saggia- 
mente applicata, si può domandare, se debbansi pretermet- 
tere come cosa superflua, per affidarsi senza riserva alle spe- 
ranze che nutrono i propugnatori dell' esclusività della cura 
indiretta ? Si può chiedere se quest' ultima abbia ormai rag- 
giunto tal grado di certezza, per cui possa ritenersi che, 
qualunque fosse la dose di veleno ingerito, la sua qualità 
e lo stadio dell'avvelenamento, l'insuccesso ne sarà un'ec- 
cezione, la guarigione una regola ? 

È permesso di dubitare, che sia appunto perchè la mag- 
gioranza dei tossicologi verificò essere problematica que- 
sta sconfinata onnipotenza degli antidoti dinamici, vantata 
da alcuni Giacominiani, eh' essa invoca altresì, quale po- 
tente ausiliaria, anche la cura diretta : poiché può crederò 
che, nella peggiore di tutte le ipotesi, quanto minore sarà 
la quantità del veleno che agisce in natura, sarà altresì di 
altrettanto minore, per la cura indiretta, anche la resistenza 
da superare, onde sortire vittoriosa da quelle dure battaglie. 

Ciò premesso, è reso evidente che, chi sostiene i legit- 
timi diritti degli antidoti chimici, non attenta per nulla alle 
virtù degli antidoti dinamici, dentro la sfera della loro possi- 
bile utilità, sancita dall'osservazione e dall'esperienza: en- 

r 

i 

(4) Siccome il contravveleno è di tua natura innocuo, e la nuova com- 
binazione che forma col veleno non toglie che poesa eaaere espulsa coi soliti 
metti e non Impediace l' amministratione di farmaci di azione dinamica 
opposta a quella che auile funzioni dell' organismo apiega il veleno, eoeì è 
dilficile il comprendere quando mai V amministratione del contravveleno 
chimico possa essere non iolo controindicata, ma reputato dannosa. (Polli 
Pref. agli Annali di Chimica appi, alla Mtd. 1850). 
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t rambi son mezzi, Timo profilattico diretto contro il veleno, 
l' altro reattivo destinato a reagire sulla vitalità, i quali, 
applicati nel periodo della loro rispettiva indicazione, o si» 
multaneamentc cospiranti col duplice ufficio al medesimo 
fine, possono rendere i più eminenti servigit all' umanità 
minacciata da pronta morte. Sotto questo punto di vista la 
mia tesi rappresenterebbe adunque una via di temperamento, 
atta a conciliare entrambi i sistemi, facendoli convergere a 
vantaggio reciproco : essa lascia a ciascheduno la possibi- 
lità di agire tanto separatamente, quanto simultaneamente 
a seconda delle circostanze speciali che si allacciano, e che 
variano col variare dei casi, della dose e qualità di veleno, 
non che della fase in cui è entrato 1* avvelenamento. 

La verità di codesti principii mi pare così intuitiva, 
da sembrare quasi superfluo il bisogno di discendere a di- 
mostrarla. Io spero tuttavia ch'essa riceverà la più convin- 
cente evidenza dietro quanto mi studierò di esporre, sic- 
come il frutto dell' osservazione e dell' esperienza. 

A raggiungere il mio scopo mi basterà di provare, 
senza tema che possa essere provalo il contrario, quello 
che al par di me ammettono in massima i tossicologi: 
vale a dire, che entrambe quelle teorie potendo giovarsi e 
' completarsi a vicenda», così è tanto ingiusto quanto irra- 
gionevole cjie si voglia far violenza, perchè la teoria chi- 
mica si dichiari o si lasci dichiarare interdetta innanzi 
tempo, come vorrebbero i più caldi Giacominiani : mentre 
essa si sente invece abbastanza forte da poter giovare, in 
molti casi di avvelenamento, colla specialità dell'ufficio che 
le è esclusivo, ed in cui riconosce la ragione del suo buon 
diritto di esistere a maggior vantaggio dell' umanità. 

Quando si consideri che non meno di nove decimi di 
Europa fanno già adesione ad un temperato eclettismo, in 
cui assume una parte importante la tossicologia chimica, 
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bisogna pur che si conchiuda ch'essa abbia in se medesima 
il suo lato di bene in quella verità che, con incalzante insi- 
stenza, le contende una minoranza, rispettabile sì, ma forse 
troppo insofferente dell' altrui concorrenza. ISella stessa 
Italia, che fu culla e sede del grande Giacomini, anzi fra gli 
atessi suoi ammiratori, v'hanno clinici dottissimi per sapere 
e per esperienza che, dissentendo dall' assoluta esclusività 
predicata a vantaggio del sistema dinamico, adottano con 
prudente proposito un giusto mezzo che, nei singoli casi, 
sa far suo prò del buono e del vero delle due teorie auta^ 
goniste. 

Se la tossicologia chimica adunque» non contende ed 
anzi rispetta tutta la verità, che l'osservazione e l'esperien- 
za permettono di consentire alia dottrina tossicologica di 
Giacomini, essa non disconosce però quella che appartiene a 
se medesima; nè sa rinunciare alla convinzione che, qualora 
si possa, è più prudente consiglio l' impedire con ogui 
mezzo un avvelenamento, di quello che riservarsi la viep- 
più incerta gloria di guarirlo, allorquando è di già pronun- 
ciato. Nè io saprei, in vero,<chi potesse rimanere dubbioso 
fra il prevenire uti pericolo e raffrontarlo deliberatamente, 
qualunque fosse d'altronde la potenza, sempre problematica, 
dei mezzi su cui ei facesse asseguamenlo per uscirne illeso! 

-La teoria tossicologica de' chimici d'oggidì, non dis- 
simulando la limitazione delle sue aUribuziqui, si ; è col- 
locala all' altezza del proprio mandato. Sapendo fino a 
dove e per quanto può giovare nella cura dell' avvele- 
namento, essa non si cimenta più in là di que' limiti: 
imperciocché non disconosce che sarebbe un attentato nou 
meno irragionevole che temerario, se, credendosi alla sua 
volta onnipotente, affrontasse da sola la lotta anche in quei 
casi in cui il veleno, penetrato nei più occulti recessi del- 
l' organismo, avesse di già prodotto l' avvelenamento djna- 
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miro in tutta la sua gagliardi a. In questo caso il suo insuc- 
cesso sarebbe imputabile, non già ad impotenza assoluta dei 
mezzi, ma bensì ad estemporaneità della loro applicazione. 

Come italiano io venero, quanto chicchessia, il genio 
del gran maestro a cui V Italia va debitrice d' una dottrina 
tossicologica rispettabilissima: nò credo che sia venir meno 
alla mia religione nazionale, nò portare offesa a quel figlio 
sì giustamente diletto all' Italia, entrando a discutere sopra 
un punto controverso della sua teoria, sul quale già dissen- 
te la generalità dei tossicologi si nazionali, che stranieri. 

Studiare e discutere una quistionc/ non per anco ri- 
solta, è oggidì, più che privilegio di casta, il cómpito di 
tutti coloro che, apprezzando il dono dell' intelletto, ten- 
tano approfittarne a vantaggio proprio, e forse senza danno 
(rallini. Ed è appunto per ciò che, sebbene non medico, 
stimai non mi fosse interdetto di studiare e discutere code- 
sta grave fra le quislioni, perchè interessa si altamente l'u- 
manità : io spero che, se non saprò giovare, non recherò 
ne anche danno alla desiderata scoperta del vero. 

Tale è la mia professione e con essa le mie speranze : 
io espongo le mie idee francamente, animato dir quella con- 
fidenza die seppero ispirare a me medesimo. Assoggettando- 
le al pubblico giudizio, io le subordino più specialmente ai 
medici indipendenti da que' sistemi estremi, che respingono 
senza analisi lutto che non ha, o non sembri loro che abbia, 
docile pieghevolezza per acconciarsi alla vagheggiata teo- 
ria : sistemi che, a mio subordinato parere, son fatali, per- 
chè inceppano più che non favoriscano il progressivo svol- 
gersi dell' umana perfettibilità (1). 
atea U itfy» Mar*>i**i '»! ia» u* tr. immiti n 

(1) Con voler che il medico abbia un sistema, non intendiamo noi 
però eh 1 egli sia umorista o browuiano, o controstimolista u hahnomanuiano, 
o polarbtà o specificista: non intendiamo ch'egli segua sì fissamente un 
priucipio, che i fatti debbano cedere e acuouiudai ai a quello, quando esso a 
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Quantunque aliena dalla pretesa di imporle, la chimica 
veglia tuttavia alia difesa di quelle sue verità, a cui non po- 
trebbe abdicare senza uccidere se medesima. Essa può es- 
sere indifferente che taluno ne ripudi i i vantaggi, ma non 
saprebbe mostrarsi tale dinanzi all' incresciosa impres- 
sione che si attenti di manometterle, qualificandole in- 
giustamente come grossolani errori! Adolescente per età, 
ma adulta per maturità di con iglio e per elevatezza di 
propositi, la chimica si sente chiamata, quasi istintiva- 
mente, alla nobile missione di riverberare una luce fe- 
conda su molti de' più cospicui fenomeni, che si compiono 
nell'umano organismo. Rivelandoli alla medicina, essa 
comprende che ne può indirizzare le operazioni a più retti 
intendimenti : la fisiologia, V igiene, la patologia, la tera- 
peutica, non meno della tossicologia quanto non possono 
attendersi dal suo concorso illuminato ed operoso? Sarebbe 
adunque, a parer mio, un atto improvvido di quella dottrina 
medica che, per inqualificabile sentimento, respingesse si 
potente alleata, la quale meglio forse d' ogn' altra, inco- 
raggiata da una giusta confidenza, può secondarne i generosi 
aforzi, affinchè si sollevi a quel grado di esattezza che la 
renda sempre più benemerita dell' umana famiglia, sempre 
più benedetta dall' uomo che soffre. Isolare le scienze sa- 
rebbe un colpirle di sterilità. 

Ne alla chimica vorrà farsi acerbo rimprovero se , 

loro lutti non si estende, che insomma non veda e non operi che per quello. 
Noi intendiamo eh* egli voglia pensare, e voglia nell' eaerciiio pratico trar 
partito dalle cognizioni acquistate. Cke onori le autorità, ma solo quando 
gl'insegnamenti di quelle non ripugnino al proprio raziocinio, segna il ragio- 
namento, ma solo quando i fatti non si oppongono ad esso, in modo che i 
fatti abbiano il primo posto, il ragionamento il secondo, il terzo le autorità. 
{Giacomini. Prolegomeni al Tratt. Filos. Speiim. dei soccoisi terapeutici, 
pag. 23). 
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colla sua ragione altamente virile, non sa rassegnarsi agli 
ufficii di passiva ancella della medicina, a cui inconsultamente 
si vorrebbe confinarla : e, nel sentimento della propria di- 
gnità, si mostri piuttosto gelosa della gloria, non già di 
usurparne il dominio, ma bensì di cooperare attivamente 
colla veneranda sorella al raggiungimento del più santo 
degli intenti umanitari i. 

Ben inteso però eh' io parlo di quella chimica illumi- 
nata che, colla severità degli studi i, seppe meritarsi un 
seggio glorioso fra le scienze esatte, di cui emulò, se non 
superò, lo slancio nel conseguimento del brillante progres- 
so della nostra età. Parlo così di quella chimica misurata 
e prudente che non arrischia i propri! giudizìi, senza tem- 
prarli pria all' opportuna conoscenza di tutte le cirro- 
stanze, anche estrinseche ad essa, ma inerenti al fatto com- 
plesso su cui si pronuncia : e tale è appunto quella eh' io 
dissi applicarsi oggidì allo studio dei mezzi atti a para- 
lizzare direttamente la potenza mortifera dei veleni, intro- 
dotti nelle vie digerenti, in questo fatto complesso, essa 
non si limita già ad interrogare se stessa, ma spinge ezian- 
dio la propria analisi alla struttura anatomica del tubo 
alimentare — all'indole e funzionalità dei suoi tessuti 
e dei diversi fluidi che, nelle differenti regioni della 
sua continuità, va incessantemente secretando — al suo 
movimento peristaltico — alla temperatura ed alla pres- 
sione interiori — non che a quant'altro presieda al grande 
atto fisiologico della digestione e dell'assorbimento di 
quelle sostanze che, dal mondo esteriore, debbono aprir- 
si un passaggio onde penetrare nei vasi linfatici o san- 
guigni. 

Ebbene, questa chimica, fattasi alleata dell'anatomia e 

della fisiologia — conscia altresì delle proprietà dei veleni, 

degli antidoti e dei composti che , dalla mutua loro reazio- 
ni 
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a 

tìe, devono sorgere; questa chimica, io dissi, pronuncia con- 
fidente ed «Itera il proprio giudizio sulla reale utilità degli 
antidoti chimici, onde impedire direttamente l'avvelena- 
mento od arrestarne i progressi Kè essa saprà rinunciare a 
codesto orgoglio legittimo, se non in quel dì in cai fosse, 
non già gratuitamente asserito., ma bensì co'fatti dimostra- 
to, che le sue verità sono menzogne, le sue promesse men- 
daci, il suo intervento infruttuoso ! 

Divisione generale del preterite lavoro. > 

i.lr - i .'•'»*;• • . - . ;.r - .•»• • 

fi ' Questo lavoro si divide precipuamente in due sezioni: 
la prima comprende Ja parte teorica, la seconda la parte 
pratica. . 

m ; SEZIONE PRIMA. • i 

t : J. i : • '":)■.. • . . : • . ,• *:.;!» 

PARTE TEORICA. 

•It i\ •,..»..: :-.*••.•• : ' » * * : • 

' ' Questa prima sezione suddividesi in sei paragrafi : 

$ l. Nooioni preliminari. ■••'»•» 
§ 2. Avvelenamento e veneficio. 
§ 3. Cura deW avvelenamento. 

§ A. Opportunità speciale che compete ai due diversi si- 
stemi di cura, diretto e indiretto. 
% 5. Quesiti proposti agli oppositori della cura diretta. 
' § 6. Confutaskme alle obbiezioni degli oppositori della 
cura diretta. 
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SEZIONE SECONDA. 

PARTE PRATICA. 

Questa seconda sezione suddividesi in quattro paragrafi : 

§ i. Esperimenti sui bruti; 
§ 2. Osservazioni cliniche sulV uomo; 
S 3. a) indicazione degli antidoti chimici speciali a eia- 
scun veleno; 

b) indicazione degli antidoti chimici generali, sug- 
geriti da Mialhe e Bourchardat. 
§ 4. Conclusioni generali che abbracciano V intero si- 
stema diretto, ridotto alla sua ultima espressione 
sintetica. 
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SEZIONE PRIMA. 

* 

Parte teorica. 

. » 

Nozioni preliminari. 
a) Pelenòj ma definizione, 

• * 

Nel senso il più lato la voce veleno richiama, in genero, 
l' idea d' un corpo che annienta la vita : perchè, applicato 
esternamente od introdotto nell' interno dell'organismo, ne 
sospende quelle funzioni che sono necessarie alla sua vi- 
talità. 

Accettando letteralmente una tale definizione si potreb- 
be dedurre, che tutto è veleno e niente è veleno in natura: 
imperciocché, dall'una parte, i più comuni rimedii e gli stessi 
alimenti possono in fatto riuscire mortali, per copia ecce- 
dente la dose massima, sancita dall' uso terapeutico od ali- 
mentare; come, d' altra parte, i veleni più polenti, ammini- 
strati in dose inferiore a quella a cui riescono mortali, agi- 
scono invece quali rimedii utilissimi in molte malattie (i). La 
differenza, in questo ultimo caso, sta nella dose, la quale, 
come rimedio, dev'esser tale che la somma della sua azione 
' • 

(4) Qoant am medieamenU et aux poieona, il est tout à fait impoaai- 
bla d'en traeer uni délimitatiou bien nette; en effet, tei corpaqui, introduit 
i haute dose, cauaet la mort, devient, loraqu'il eat administré à doae coovena- 
ble, un medicament trèa efficace. (Mtalhe, Chimte appi, à la phyriol. et a 
la thérap. s pag. 580). 
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possa essere superata dalla reazione vitale, considerata que- 
sta neirindividualità speciale e nell'indole della condizione 
patologica in cui versa il malato (4): mentre, una dose mag- 
giore, esercitando una somma di azione che quella reazione 
vitale fosse impotente di superare, agirebbe invece come 
veleno, uccidendo l'individuo. Così venne sancito l'uso te- 
rapeutico delle minime dosi di sublimato nella sifilide, quello 
dell'arsenico nelle febbri, dell'iodio nelle malattie del si- 
stema linfatico-glandulare, della stricnina nelle affezioni del 
midollo spinale, ecc. (2). 

Per difinire diremo adunque che, nel senso meno lato, 
la voce veleno è piuttosto un termine di convenzione, che 
si limita più specialmente a quelle sostanze le quali, anche 
in una dose inferiore di quella dei meno eroici e più comuni 
rimedii, possono riuscire mortali ad un uomo in perfetto 
stato fisiologico (3). 

I veleni propriamente detti appartengono ai tre regni, 

(1) Le róle de poisoo, qu' une substance joue a l'egard d* un cor p or- 
ganisé, ne depand pas uniquement des qualitéa de cetle subslanee elle-mé- 
me, mais encore de V état des forces du corpa vivant, dans lequel elle a été 
introduite. (Tied. Pbysiol. Il partie, pag. 739). 

(2) Dal veleno propriamente detto il rimedio si distìngue solo pel grado 
che nel veleno è tale che P assimilazione non perviene o non ha sufficiente 
tempo a soggiogarlo, mentre nel rimedio più o meno presto P organica rea- 
zione è vincitrice. Dal che il Tacile convertirsi del veleno in rimedio, e del ri- 
medio in veleno. (Giaeomini Trai. Filos. Sper. dei aoccorsi terap. pag. 148, 
tomo I, parte I.). 

(3) Orflla lo definisce così : a on donne le novi de poison à toute mò- 
stance qui } prìse interieurement , ou appliquée de quelque maniere que 
ce toit sur un corps vivant, à petite do*e, dèlruil la tanté ou anèantil 
entièremenl la vieo(\o\r Traité de Toxicol. Cinqu. edition 1852, 1. 1, p. 42). 
Devergie ripete la medesima definizione, cangiando solo le parole « tur un 
corpi vivant n in quelle «sur le corpi de l' homme » (Ibidem). Final- 
mente Orfila juniore ritenne la definizione di suo zio, facendovi però l'ag- 
giunta delle parole « et cela agiuanl en vcrlu de sa nature » (Voir Leeoni 
de Toxic. Paris, 1858, pag. 20). 
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ciò che dà l' idea di ordinarli, dietro la loro origine^ in tre 
classi naturali distinte : veleni minerali, veleni vegetabili e 
veleni animali. Suno veleni minerali il fosforo, l'iodio, U 
bromo, il cloro ; gli acidi soliìdrico, solforico, solforoso, 
fosforico, fosfidrico, nitrico, cloridrico, arsenico ed arseuio- 
so, l'acqua regia ; gli alcali caustici, potassa, soda, ammo- 
niaca, barite, strontiana, calce ; i sali solubili di mercurio, 
di piombo, di rame, d' antimonio, di bismuto, di cromo, di 
barite, di cobalto, di stagno,, d' oro, di platino, di zinco, di 
argeuto ed i loro ossidi facilmente salificabili; i solfuri di 
potassio, di sodio, di ammonio, ecc. — Sono veleni vegetabili 
la brionia, il solano, l'elleboro, l'elaterio, la coloquinlida, 
T cuforbio, il ranuncolo, la sabina, il chelidonio, il ricino, la 
radice di gialappa, il rhus radicaus, il curare, Tipecacuaiia, 
la sabina, 1' anemone, la stalisagria, 1' oppio, il giusquiamo,, 
l'aconito, la lattuca virosa, la falsa angustura, lo stramonio, 
la fava di sant'Ignazio, la noce vomica, la coccola di 
levaute, la segala cornuta, la belladonna, la cicuta, la digita- 
le, il tabacco, il lauro ceraso; gli alcaloidi od altri prin- 
cipi! immediati virulenti, che si estraggono da codesti veleni 
vegetabili, come la stricnina, la brucina, la morfina, la nico- 
tina, la digitalina, la giosciamiua, la coniina, l'emetina, l'e- 
laterina, la scillitina, l'atropina, la resina di gialappa, la 
scammonea, la gommagotta, l'olio di croton tiglio» ecc.; gli 
acidi prussico, ossalico_, tartarico, citrico ed acetico concen- 
trati ; gli eteri solforico, nitrico e cloridrico; il cloroformio; 
alcuni olii essenziali come quello di cannella, di garofano, di 
lauro ceraso, di trementina; alcuni idrocarburi come l'a- 
mitene, V alcoole,il canfino, la benzina, il creosoth; alcuni 
funghi, ec. — Sono veleni animali le cantaridi e la canlaridi- 
na, il castoreo, il muschio, il veleno della vipera, e di altri 
serpenti : quello del cane rabido, il pus del >ajuo!o, il sifili- 
tico e carbonchioso ecc. 
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Tale sarebbe una classificazione naturale dei veleni, 
dalla quale però, nè il tossicologo chimico, nè quello dina- 
mico non possono inferire uua norma direttiva nell'appli- 
cazione dei loro principii. Pel tossicologo chimico sarebbe 
forse più consentaneo il dividerli in gruppi artificiali, cia- 
scuno dei quali comprendesse tutt' i veleni d'un mede- 
simo ordine di proprietà chimiche affini, siano poi dessi or- 
ganici od inorganici : pel tossicologo puramente vitalista, 
invece, la classificazione dei veleni sembrò la cosa la più 
facile e la più semplice del mondo. Fondandosi nel principio, 
proclamato da Giacomini, che i veleni non agiscano al- 
trimenti che innalzando od abbassando la forza funzionale 
degli organi, ne conseguirebbe, che non vi potrebbero es- 
sere che due sole classi di veleni, gli iperstenizzanti, cioè, 
e gli ipostenizzanti: e questa infatti è la classificazione adot- 
tata dai seguaci di quella scuola (4). 

Comunque siasi del merito di coteste classificazioni, essa 
è una quistione che noi rimandiamo più innanzi, quando 
avremo svolte le nostre idee intorno all' azione esercita- 
bile dai veleni, prima e dopo dell'assorbimento: allora par- 
leremo altresì della classificazione proposta da Vicat ed adot- 
tata dall' Orlila, sebbene egli stesso la trovasse difettosa per 
molti riguardi, e dichiarasse esplicitamente di accettarla in 
mancanza dì una migliore (2). 



(1) Il faut T avouer, quelque nombreusee que soient le« experiencea et 
les obaerratioDB sur !' empoutoonement, je oe lea croia pa8 eucore auffiaan- 
tea pour élablir une claaaification à l'abri de tout reproehe. (Orlila Traité 
de toxieol. K édition. Paria, 1852, pag. 14). 

(S) Ibidem, p*g. 20. 
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b) solubilità dei veleni. 

* 

La prima condizione essenzialmente necessaria all'eser- 
cizio della capacità venefica dei corpi, si è la loro solubi- 
lità (ì) : ed è perciò che ci studio remo di precisarne prima 
il concetto generale, indi quello fisio-tossi colonico. 

Nel concetto generale intendesi per solubilità, l' at- 
titudine che posseggono certi corpi di assumere la forma di 
quelli con cui son posti in contatto più o meno prolungato: 
e si adopera più specialmente per esprimere la proprietà di 

• 

(1) !S'el corpo umano non bavvi azione lenza ebe le materie ebe incon- 
tranai tiano solubili (Liebig Gbim. organica pag. 84). La solubilità eat, da ns 
les vegetali* comme chat let aniroaux, la conditine eaaentielle de l* absor- 
ption .... /' etot liquide eat indiapeneable a la manifestation de l' action 
generale ou dy riami que dea medicamenti et dea poisona (Minine, Chimi* 
appi, à la phys. et a la tbérap. pag. 198). — Lea poisona qui ne sont solu- 
bies ni dana l'eau ni dana lea liquide» de l'economie ne sont pas absorbée 
(Orfila Leeone de Toxicol., Paria, 1838). — Toatea tea aabatancea non 
liquide* ou non susceplibles d'ètre fluidifi&s pour l'addition dea liquidea 
da corpa ?ivant, ne aauraient, comme telles, ótre abaorbéea .... chei toua 
lea animarne j méme lea polypea, lea malièrea dissoutes et muea par le aae 
digeatifaont abaorbéea par aa face interne, tandia que lea parti» qui n* ont 
pu ètre dissoutes soni rejetées, corame indigeatea, aoit par la bouebe, aoit 
par Tanna. (Tiedmaun. Traité de Phyaiol. Paria 1831, pag. 226, -268 Pre- 
mière partie). — Le materie da assorbire aono a ciò tanto più atte per quanto 
ai danno in forma liquida o possono disciogliersi in meno ai liquidi dell'or- 
gano da cui ai affetta l' aiaorbimento : anzi esaendo aaaolutamente insolubili 
non è da sperare che penetrino nel? economia. (Toramaai, latìt. di Giiol. 
Torino 1852). — \m& poiioni lolidea, pourvu qu'ili loient eolublei, pénétrent 
auaai dana réeonomie animale par abaorption, mata plua lenlement, que quand 
ila ioni préeentéfl à l'état de diaeolution ; et il fant que lea liqnidea de l'eco- 
nomie lea humectent et lea diaeolvent. Quani aux poisons insolubUs, ili 
ne sont pas absorbée. Voua aavex d' ailleura que V on ne doit ranger dana 
la catégorie dea poisona iniolublee, que lei lubitancea toxiquea qui ne eont 
solublei ni dana l' eau, ni dana lea liquidea de l' économie. (Orfila Leeoni 
de toxìc. pag. 36). 



Digitized by Google 



-ac- 
certi corpi solidi di stemprarsi nei liquidi, assumendone la 
forma. Cosi lo zucchero possiede la proprietà di liquefar- 
si nell'acqua — le resine nell'alcoole — il fosforo nei 
grassi* 

La solubilità d'un corpo solido può dirsi piuttosto una 
qualità relativa, perchè dipende dall'indole e dalla tenn 
peratura del liquido con cui ne avviene il coutatto ; dalla 
forma e dalla densità del solido stesso; dalla massa reci- 
proca ; dal moto, dal tempo e dalla pressione sotto la cui 
influenza sono- reciprocamente sottoposti. Cosi un corpo so- 
lido che, sotto determinate condizioni di densità, di roqto, 
di tempo, di temperatura e di pressione è solubile in un dato 
liquido, cangiate quelle condizioni non vi è più solubile, o lo 
è molto meno, e viceversa. Per la qual cosa puossi a ragione 
conchiudere, che non v'ha corpo assolutamente solubile, 
nò assolutamente insolubile in un veicolo dato. A dimostrar- 
lo basterà solo osservare, che il prolungato contatto Ira 
un^ solido ed un liquido può far insorgere dei mutamenti 
costituzionali vicendevoli, che ne mutino i rispettivi rap- 
porti preesistenti, così che si faccia solubile ciò che prima 
non lo era e viceversa. 

L' arsenico metallico, p. e., è per sè stesso insolubile 
nell'acqua comune: ma lasciato velo in prolungato contatto 
si ossida, e la porzione ossidatasi, a norma che si produce, 
vi si discioglie. Noi approfittiamo di codesta attitudine del- 
l' arsenico per uccidere le mosche : dappoiché la così detta 
polvere da mosche o moschicida, non è altra cosa che arse- 
nico ossidatosi a contatto dell' acqua comune zuccherata, 
che serve di esca appetitosa a si molesti animaletti, e li in- 
vita ad abbeverarsi in quel liquido mortifero. 

Dietro una tale distinzione siamo tratti quindi a rico- 
noscere che, nei corpi, esiste un modo di solubilità origi- 
naria, primitiva, diretta, immediata, che si compie senza 
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intervento dì reazioni intermedie, come quella dello zuc- 
chero nel!' acqua, delle resine neir alcoolc, del fosforo nei 
grassi, ed a cui accennammo superiormente; ed una solu- 
bilità non originaria, ma bensì secondaria, mediata, indi- 
retta, che si effettua con intervento di reazioni intermedie, 
come quella dell' arsenico metallico nell' acqua comune di 
cui tenemmo parola, e l' altra notissima dei carbonati e dei 
metalli ossidabili negli acidi idrati (1). 

Una seconda importante distinzione occorre di fare al- 
tresì, circa al tempo necessario perchè codesto fenomeno si 
compia. In generale si può ammettere, che la solubilità di- 
retta è più pronta nel suo esercizio della solubilità indi- 
retta; poiché questa, essendo condizionata ad un opera- 
melo intermedio, richiede di necessità un tempo ordina- 
riamente maggiore alla sua effettuazione. Ed inoltre un ul- 
teriore carattere che distingue la solubilità indiretta si è 
quello, che essa compiesi generalmente con tale apparato 
di fenomeni che accenna ad un processo complesso, non già 
semplice, come è quello che è proprio alla solubilità diretta. 

Finalmente un' altra distinzione è necessario di stabi- 
lire anche circa la proporzione assai variabile di uno stesso 
liquido, occorribile alla soluzione di eguali quantità dei di- 
versi corpi solidi. Così se si agiterà un' oncia di zucchero 
per entro a tre oncie di acqua, se ne otterrà in pochi istanti 
la completa liquefazione : mentre a circostanze perfetta- 
mente eguali nel resto, sostituendo allo zucchero l' acido 
arsenioso, se ne scioglierà appena qualche grano ed il re- 
conser\erà lo stato solido. Che se, in luogo di zuc- 

t Ai oitiT^bi^uo ) fi nv!8£n ib ojKoIJniq i , .>nbiii»?p*» , r*Jiii 
(I) Alcuni autori distinguono la prima forma, ossia la solubilità diret- 
ta, col nome di soluzione: mentre chiamano più precisamente dissolu- 
zione la seconda forma, cioè la solubilità indintfu. Non essendo però dive- 
nuto generale l'uso di questa distiuzioue, noi adopereremo indistintamente 
i nomj di solubilità e soluzione. 
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chero o di acido arsenioso, ferme del resto tutte le altre 
condizioni, si faccia l'esperimento col solfato di barite, col- 
r ossalato o col solfato di calce, ed in generale cogli ossidi 
silicati, carbonati e fosfati metallici, l'acqua non scioglierà 
tanto di que' solidi, quanto è necessario perchè i più delicati 
reagenti ne segnalino in essa la presenza. I chimici sanno però 
che anche questi ultimi corpi, non cessano di essere solu- 
bili in parecchie migliaja del loro peso di acqua : pur tut- 
tavia, come carattere differenziale vengono da essi contrad- 
distinti convenzionalmente col nome improprio di corpi 
insolubili nell' acqua. Ma, sebbene improprio codesto epi- 
teto d'insolubili, noi ci serviamo di esso nel concetto fisico- 
chimico comune, per designare que' corpi che, come il sol- 
fato di barite, V ossalato ed il solfato di calce, i silicati, car- 
bonati, fosfati e gli ossidi metallici, ecc., richiedono un tem- 
po assai lungo ed una proporzione smisuratamente grande 
di acqua per isciogliersi : così diciamo solubili que' corpi 
che, come lo zucchero, presentano il carattere opposto, e 
poco solubili gli altri che, a guisa dell'acido arsenioso, non 
appartengono nè all'una nè all' altra delle due classi estre- 
me superiormente accennate. 

*b Come il tempo e la proporzione rispettiva fra il solido 
e il liquido, così la pressione, la temperatura, lo stato na- 
scente, ed un certo movimento possono altrimenti modifi- 
care i rapporti di solubilità dei corpi in un medesimo liqui- 
do : questi però sono accidenti speculativi, di cui la scienza 
generale sa tenere esatto conto, ma intorno ai quali noi non 
possiamo qui discendere a più particolareggiati dettagli, 
interessandoci piuttosto di passar a considerare la solubi- 
lità nel concetto fisio-tossicologico. 

Sotto il punto di vista fisio-tossicologico la solubilità 
d" un corpo dev' essere considerata, specialmente in rap- 
porto alla natura dei fluidi animali coi quali ne avviane il 
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contatto, e nelle condizioni speciali di costituzione, di tem- 
peratura, di quantità, di movimento, di pressione in cui essi 
fluidi si trovano effettivamente per entro air organismo vi- 
vente. Sarebbe adunque un errore grave il credere p. e. che, 
un dato corpo, perchè insolubile nelP acqua, sia del pari 
insolubile anche in quei fluidi animali, che son ben altra 
cosa che acqua! Ed infatti la magnesia, insolubile nelP ac- 
qua, introdotta nello stomaco si scioglie nei fluidi digerenti, 
in virtù degli acidi che quelli normalmente contengono; il 
carbonato di barite, di piombo, gli ossidi metallici in gene- 
re entrano nella medesima categoria: cosi è del ferro metal* 
lieo, che l'ossigeno umido converte in ossido, il quale, alla 
sua volta, si salifica ad opera degli acidi del succo gastrico : 
così è dell'albumina cotta, delle fecole, della carne muscola- 
re e di pressoché tutti gli alimenti che, sebbene per loro 
natura insolubili nelP acqua, vengono però sciolti dai suc- 
chi digerenti, dotati di attività assimilatrice assai cospi- 
cua (1). 

Che se, come abbiamo veduto, la insolubilità d 1 una 
sostanza nelP acqua non può istabilirne in via assoluta la 
insolubilità per entro al corpo, neppure la sua solubilità 
diretta nelP acqua, può istabilirne assolutamente la solubi- 
lità diretta nelP organismo. 

Per meglio comprendere codesto principio teorico di- 
scendiamo ad un esempio. Molti sali metallici, direttamente 
solubili nelP acqua, introdotti nelP organismo anche in 
istato di soluzione, trovano lungo la via dell' assorbimento 
delle cause di mutamenti costituzionali, d'onde ne conse- 

(1) Il succo gastrico compie la digestione degli albumiooidi — il succo 
pancreatico quella delle materie grasse ed idrocarbonate, fra cui primeggia 
l'amido. I grassi sono emulsionati, l'amido è ridotto, prima in dettrina, ed 
indi in glucosio. 
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gue la loro riprecipitazionc allo stato solido. Son di questo 
genere special mente i sali solubili di argento, di piombo e 
di mercurio, i quali ri precipitano allo stato solido, in una 
proporzione corrispondente a quella del cloro e dell' albu- 
mina che incontrano nel loro passaggio. Questo prova 
quindi, che non tutto ciò che è direttamente solubile nell'ac- 
qua fuori del corpo, è poi solubile direttamente dentro del- 
l' organismo. 

Viene ammesso da tutti i tossicologi, che la solubilità 
immediata o mediata dei veleni sia il carattere essenziale, 
eh' essi debbano presentare per essere stemprabHi nei suc- 
chi digestivi ed, assimilati ad essi, possano cosi attraversare 
le membrane assorbenti ed entrare nel torrente della circo- 
lazione. Dunque, pel tossicologo, la solubilità dei veleni deve 
essere considerata, non già rispetto all' acqua e fuori del 
corpo, ma bensì rispetto ai succhi digestivi e dentro del 
corpo vivente. Esaminiamo adesso V ufficio di codesti suc- 
chi, in riguardo dei tre ordini di sostanze animali, vegeta- 
bili e 1 minerali su cui son chiamati ad operare un processo 
di soluzione, sia diretto, che indiretto. 

È opinione generalmente accettata che que' succhi, pre- 
destinati air ufficio della digestione degli alimenti, meglio 
che per una attività diretta di sciogliere le sostanze solide 
ingerite, operino indirettamente so\ra le stesse in virtù di 
una peculiare potenza, che si attiene per molti riguardi al 
comune processo di fermentazione. Perciò, le sostanze so- 
lide animali e vegetabili, masticate prima e compenetrale 
di saliva acreata, penetrando nello stomaco, cadono quivi 
sotto l'impero di que' fluidi essenzialmente digestivi; i qua- 
li, favoriti dalla temperatura interna, dalla pressione e da 
un movimento saggiamente organizzati, vi inducono un 
processo modificatore di forma e di sostanza, che le rende 
assimilabili ai succhi slessi : per cui, quelle sostanze ali- 
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mentari, ridotte così in istato liquido assorbibile, possono 
prestarsi agii arcani ufficii della nutrizione organica (4). 
Questo processo modificatorc della forma e della sostanza! 
questa primitiva assimilazione delle materie ingerite, è 
quella potenza che, in molti casi, distrugge coli' opera 
sua provvidenziale anche le qualità mortifere di alcuni 
veleni d'origine organica : così è ch'essa rende innocuo il 
veleno della vipera, il pus del vajuolo, il curare che posso- 
no essere introdotti nello stomaco senza pericolo, perchè 
l'atto della digestione, modificandone la forma e la sostan- 
za, li fa cangiar di natura, e non giungono più al sangue 
dotati di quella proprietà venefica comunicabile che pos- 
sedeauo originariamente. 

Ma le sostanze non organiche, quelle minerali, che non 
son solubili nell' acqua ; che, attesa la loro naturale inaile* 

(i) La digestione consiste nell' annientamento delle particolarità mec- 
caniche, fisiche e chimiche dei cibi : nel loro scioglimento, o per lo meno 
nella loro rarefazione, conformandoli alla fluidità del sangue: finalmente 
in uno stato d' indifferenza chimica, onde svestiti d'ogni csrattere particola- 
re, potessero atteggiarsi alle nuove particolarità chimiche dell'organismo. 
< Toninosi. Fisiol. Torino 18!>2, T. I, pag. 16L'). — I/ensemble de toutes le» 
operations qui conduisent les alimenta et les boissons jusq'a la forination 
du SAng s' nppelle la digestion. (Molescbolt de 1' alim. et du regime. Paria 
1888, pag. 8). . . Toute digestion aboulit à In liquefatimi dea principe» alimen- 
taires (idem pag. i'òA). — Pour servir à la nutrition il faut que les matieres 
soientou déja liquides par elle» mémes, ou susceplibles d'éMre fluidifìées par 
l'addition de divera humeurs: toutes les substanues organiques solide» que 
1' addition des liquides d' un corps vivant ne peut poinl fa ire passer à V ètat 
liquide, ne sauraienl, cornine telles, servir d' aliment. — 1/ assimilatine 
dans les premieres voies est V act dont le but est celui de rendre les sub- 
stances alimentaireB semblables à la masse des humeurs du corps. — La di- 
gestion a pour but d'enlever aux aliment les qualilès parliculières qui leur 
ontété communiquées par d' autres vivans, et de leur en inculqoer de nou- 
velles, qui leur permettent de devenir parties constituantes da sue nouricier 
et des parties solides de V ètra qui s'en nourril. (Tiedemann Physiol. l'i v- 
miere partie pag. 228. 250, 279). 
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rabilità, e per la gagliarda affinità dei componenti costituendo 
dei composti stabili, sotto per ciò stesso immodificabili alla 
prova della debole acidità del succo gastrico (1) e deila debo- 
le alcalinità degli altri fluidi digerenti ; che non cedono alla 
influenza dell' impulso fermentativo, della temperatura (2) 
e della pressione interiori, quelle sostanze, diciamo, non 
sono assimilabili ai succhi del tubo alimentare. In altre pa- 
role, non essendo solubili nè direttamente, uè indiretta- 
mente, non possono avvelenare, per verun' altra ragione 
se non perchè non possono essere assorbite, com'è 
tamente necessario che avvenga, perchè si verifichi l' avve- 
lenamento dinamico. Indipendentemente dall' influenza mec- 
canica, inerente al loro peso, alla loro densità, alla loro 
massa, alla loro forma, quelle sostanze minerali solide in- 
solubili ed inassimilabili ai succhi digerenti e quindi al san- 
gue od alla linfa, non possono esercitare altra influenza nel- 
r organismo, che attraversano ordinariamente senza recare 
grave danno, e vengono più o meno prontamente espulse. 
Così è dell' oro e del platino per la naturale loro inaltera- 
bilità: così è del solfato di barite che, insolubile nell'acqua — 
immodificabile al contatto dei fluidi digerenti ed in essi in- 
solubile, sia direttamente, che indirettamente; — immodifi- 
cabile dal moto fermentativo, dalla pressione e temperatura 
interiori del corpo, colla prepotente affinità che tutela la 
stabile sua costituzione, attraversa incolume ed inoffensivo 
V apparato gastro-enterico in tutta la sua continuità : così 
è dell' alcargina, che, seòoetie contenga copia grande d'arte- 
nicOy pure, per le stesse ragioni del solfato di barite, è an- 

(1) Il grado d' acidità del succo gastrico normale, viene paragona- 
to da Blondlot a quello, piuttosto debole, dell'acido Ut lieo. (Temutasi 
pag. 143). 

(9) La temperatura interna varia dai 38 ai 40 gradi del termometro 
centigrado (Idem). 
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ch'essa senza influenza minacciosa alla vi la (1). Da tulio ciò 
è permesso conchiudcre, che la solubilità, nel senso tossico- 
logico, deve intendersi sempre in relazione dei mezzi di cui 
dispone V apparalo digerente : per cui un veleno sarà insolu- 
bile, quando non trovi lungo il tubo gastro- enterico le con- 
disioni atte ad assimilarlo ai succhi eh' esso seceme. 

li chimico-fisiologo può presagire con fondamento se 
una sostanza sarà o non sarà solubile dentro il corpo: mer- 
cè la conoscenza delle inlime proprietà della sostanza mede- 
sima; mediante Io studio della materia, della forma e della 
influenza funzionale degli organi digerenti ; mercè quello 
della natura, della proporzione e degli uflìcii dei succhi che 
prendono alto nel fenomeno della digestione, ei si trova 
collocato a lutta V altezza del grave quesito, e può per con- 
seguenza, nella pluralità dei casi, pronunciare un giudizio 
a priori, fidente che l'esperienza non lo smentisca. 

Quanto esponemmo circa la solubilità, ci permette di 
trarre come logico corollario il seguente assioma : che la 
capacità di avvelenare è subordinata alla solubilità della so- 
stanza venefica. 

c) assorbibilità dei veleni. 

Dopo la solubilità, la seconda condizione strettamente 
necessaria all' esercizio delle proprietà venefiche dei corpi, 
è la loro assorbibilità : ossia l'altitudine che compete in 
generale ai liquidi (2) di filtrare attraverso le membrane 
che formano le pareti chiuse dei vasi assorbenti (3). 

(i) Vedi Licbig, opera citata. 

t- ) Eguile attitudine compete pure ad alcuni gas: ina di questi noi non 
ci occuperemo. 

(3) Les vaissenux danti lestjueh se meuvent noi humeura conMiltienl 
un systèmu de cauau* elof de toutes parls, et ne presootant. en aucun point 

3 
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Ma sebbene .lo slato di liquidità dei corpi sia essenzial- 
mente necessario alia loro assorbibilità, pure non è il solo 
che valga a costituirla di fatto. Affinchè un corpo liquido 
sia anche assorbibile, ovvero perchè sia atto a compiere il 
duplice fenomeno dell'endosmosi e dell* esosmosi (i), biso- 
gna che esso goda eziandio di certe speciali qualità, per cui 
sia omogeneo alle membrane che deve attraversare ed ai 
fluidi che esse secretano; che abbia, in una parola, la capa- 
cità di umettarle senza distruggerle, uè alterarle profonda- 
mente, e di assimilarsi ai fluidi di cui quelle sono costau- 
temeute madide (2). 

de leur trajet, la moindre ouverture appréciable, qui permette d' expliquer 
le passage de certaines subslances, soit à leur inlérieur, soit à leur exté- 
rieur. . . La conséquence inévitable de cetto disposition anatomique, e* est 
qu'aucutie substuncc du monde cxlerìeur n' est aplc à pcnetrer dans le 
domarne circuiti (aire, qu J à la cundithn de pouvoir fillrer à Iravers Ics 
membrane* qui [armeni le* parois des vaisseaux, c cst-à-dire d'imbibcr 
Ics tissus doni elle» sont formée», d' èlre andosmoliques. (Mialho Chini, 
appliquée à la physiol. et à la tbérap. pag. 195). — Tout ce qui enlre dana 
lea vaisseaux et ce qui en sorlent doit traverser des membrancs sans ou- 
vertures. (Spring — voir Institut 25 mars 1859). 

(1) Dutrocbet i l i i ri i na endosmosi la tendenza d' un liquido a penetra* 
re nell' interno d' una cavità organica, e chiama esosmosi la tendenza op- 
posta (Dutrocbet. L'agoni immédiat du mouvemeut vital. Paris, 4820, 
pag. 105). — Rlainville, Kmmerl, Lebkuchner, Fodera e Magendie*hanno già 
provato che 1' assorbimento non è altro che il fenomeno generale dell* imbi- 
bizione ; e che desso si effettua benissimo anche nel corpo vivente, opposta- 
mente a quanto no aveva detto Collard di Martigny. 

(2) I fluidi, che prendono parte attiva alla digestione, sono: 

1. " // fluido salivate : quale è rigettato dalla bocca, è composto d' una 
mescolanza di saliva e di muco : questa saliva mista, allorché fluisce abbon- 
dantemente uella bocca d'un uomo sano, è alcalina. I principali suoi compo- 
nenti sono la plialina o diastasi salivate, la soda, V albumina, il solfocia- 
nuro di potassio, i fosfati alcalini oc. (Berzelius, Simon, Wrìght, Bostock, 
llersog, ftlitscherlicb, iMialbe, Trcvirauus, Tiedemann e Gmelin, Longet). 

2. " // succo gastrico : è una secrezione speciale dello stomaco, e consta 
d' un liquido a reazione acida che si compone d' acqua, di sali, di materie 
organiche e d* un acido libero. / soli del succo gastrico sono cloruri e sol- 
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Sotto un tale rispetto, le soluzioni concentrate, ossia i 
liquidi molto densi, sono meno assorbibili, o meglio sono 
assai più lentamente assorbiti delle soluzioni diluite, o me- 
no dense: perchè quest'ultime, idrostaticamente parlando, 
essendo più omogenee al fluido che bagna le membrane as- 
sorbenti, vi si assimilano con maggiore facilità e prontezza. 
Cosi pure, quantunque solubili o quantunque sciolti preven- 
tivamente, sono più lenti nell'assorbimento que' veleni che, 
come i sali d' argento, nei fluidi o nelle membrane dell' or- 
gano trovano le cause di essere decomposti e precipitati allo 

fati alcalini specialmente di soda, un po' di carbonato, dì fosfato, di solfato 
di calce. Le materie organiche consistono in muco ed in una materia spe- 
ciale, che gode delle proprietà dei fermenti: quasi' ultima sostanza, che è il 
principio essenzialmente digestivo del succo gastrico, dicesi chimosina, 
pepsina o gasterasia, V acido libero che rende acido il succo gastrico di- 
penderebbe, secondo Blondlot, dal bifosfato di calce ; secondo Tiedemann e 
Gmelin, dagli acidi acetico e butirrico ; secondo Berzalius, Chevreul, Leuret 
eLassaigne, Bernard e Barravi), dall'acido lattico; secondo, in fine, molti 
altri autori, dall' acido cloridrico, come aveva asserito Y inglese Prout. 

3. ° // succo pancreatico : questo prodotto della secrezione del pancreas 
che si *ersa nel duodeno, fu studiato da Mngeudte, Tied«mann e Gmelin, 
Lauret e Lassaigne, Bouchardat e Sandras, ma sovratutto da Bernard. Esso 
è un liquido costantemente alcalino, che ha molta analogia coi liquidi albu- 
minosi ; anche il succo pancreatico conterrebbe, secondo Bernard, come la sa- 
liva ed il succo gastrico, il suo principio fermentifero, analogo alla ptialina 
ed alla pepsina e che porterebbe il nome di pancrealina. 

4. ° La bile : è un liquido secreto dal fegato, che si raccoglie nella ve- 
scichetta del fiele, d' onde è versato nella parte d' intestino che succede im- 
mediatamente allo stomaco : dà reazione più frequentemente alcalina, ma 
qualche volta neutra, od anche acida. Secondo Slrecker la bile consterebbe 
essenzialmente della combinazione della soda con due acidi azotati, il colico 
ed il coleico : il primo di questi seidi contiene zolfo, il secondo no. La bile 
conterrebbe inoltre della colesterina, degli acidi grassi, dei sali a base di po- 
tassa, di ammoniaca e di magnesia, non che una materia colorante verde, 
dotta pigmento biliare o biliverdina, che per la sua composizione si avvicina 
all' ematolina, o materia colorante del sangue. 

5. " // succo intestinale : è un liquido che varia per la sua quantità c 
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slato solido (i); di quello che quc'veleni che, sebbene poco 
solubili o sebbene non sciolti, non trovando cause di de* 
composizione, non sono ulteriormente rattenuti, e passano 
per ciò più liberamente e più prontamente attraverso le 
membrane assorbenti, per formar parte integrante della 
linfa e del sangue (2). 

Anche gli olii grassi, sebbene liquidi, sono inassorbibili 
in natura, attesa appunto la loro eterogeneità coi fluidi 
di cui son umettate le membrane assorbenti : nè divengono 
omogenei con que' fluidi, e con ciò assorbibili, se non dopo 
che nelle intestina subirono la reazione del succo pancrea- 
tico e della bile (5) : è opinione ricevuta che, ad opera di 

per la sua composizione, secondo il genere <T alimentazione. Così, nella di- 
gestione della carne e dei grassi, la reazione dei liquidi intestinali è acida; 
mentre nella digestione delle materie zuccherine, amidacee ed erbacee, la 
nazione intestinale è sempre alcalina (Bernard). Fino ad ora però il succo 
intestinale non si potè ottenere puro da ogni mescolanza con altri fluidi 
digestivi, per modo che fu impossibile di analizzarlo a parte, e di studiare le 
sue proprietà (biologiche. 

(1) Pour qu' une matière puisse pénétrer dans !fe systèuie vasculaire, il 
faut non seulement qu' elle soit liquide, mais encore qu' elle conserve celle 
fi iridi ti'- en traversant les menibranes qui la séparent du liquide sanguin ou 
lymphatique (Mialhe Cbim. appi, à la phys. et a la thér. pag. 200). — Toule 
substance, pour élre absorbable, doit remplir trois conditions essenlielle*, 
I. élre à l' élat liquide; 2.° élre susceptible de mouiller la membrane -à tra- 
veder ; 3.° ne pas so combiner ebrmiquement avec celle membrane (Ibid. 
pag. 207). 

(2) h* assorbimento dei veleni e la loro propagazione pel sangue venne 
dimostrala dagli studii di Fontana, Delisle e Magendie, Brodie, Panizza, 

, Emmert, Segalas, Rostelli, Strambio, Orda, Krammer, ecc. — I rimedii 
per agire deono introdursi nella massa del sangue o della linfa (Giacomini, 
Tratt. Bios. sper. dei socc terap. pag. 221). 

(3) La digestion des graisaes neutres s' opere principalment par le sue 
pancréatique, aidé de la bile. (Moleacholt. De I* alimentalion et du regime. 
Paris, 18:>8, pag. 24). — Lorsque les alimenta, dissous par le sue gaatrique 
acide, sortent de Testomac et passent dans l'intestin gréle, il s'y mèle deux 
liquideade nature particulière, le sue pancréatique et la bile. (Tiedemann. 
Physiol. pag. 276). 
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questi fluidi digestivi, gli olii grassi si tramutino in acidi 
grassi saponificabili ed in glicerina ; e che sia appunto sotto 
questa duplice forma che, resi omogenei ed assimilabili, 
entrino poi nel torrente della circolazione. 

Da quanto precede riferibilmente all'assorbibilità, è 
permesso di conchiudere come principio tossicologico che, 
lo stalo di liquidità dei veleni e di loro omogeneità colle 
membrane assorbenti, è la duplice condizione che si rende ne- 
cessaria, perchè un veleno passi nel sangue (i): così verun 
corpo solido, il quale non trovi lungo la via che dovrebbe per* 
correre per giungere al sangue, i messi necessari per dive- 
nire liquido ed omogeneo colle membrane assorbenti^ non è 
veleno : perchè, non potendo essere sciolto ed assorbito, per le- 
gittima conseguensa, non può nè anclie produrre V avvelena» 
mento generale o dinamico (2). 

. ., • 

(1) Si è tontato di tracciare una lista per ordine dì rapidità di a.-soi Di- 
menio dei differenti tessuti e delle differenti parti dell' economia animale, 
che possono servire di porta d* ingresso ai veleni. Questa lista, come dice 
1' Orda, non è punto rigorosa : essa dà soltanto un'idea approssimati\a. 
Ecco la lista offerta da quel tossicologo: « au premier rang ftgurent, sans 
qu* il sui/ possibtc d' établir un ordre bien délerminé, la muqueuse des 
voies pulmonaires, le lissu cellulaire, le derine ci les membrane» se'reu- 
ses; ensuite vicnt le rectum, puis l'eslomac* et enfin la peau. {Or/ila Le- 
eoni de toxic. Paris 3 J838, pag. 37). Secondo Favre, In forza assorbente è 
maggiore nel tessuto sieroso, che nel mucoso e laminare (Favre, Tratt. 4i 
Med. legale e di Tossico!., Venetia 1858). 

(2) Wagner, Oesterlen, Uerbst, Eberhard, Dondere, Mensonides, Follin, 
Bruch, Robin ammisero il fatto della penetrazione dei corpi solidi insolubi- 
li, come il carbone. Berard e Or fila ammettono che le particelle del carbone, 
essendo eccessivamente angolose e dure, non sia impossibile che si aprano 
meccanieamente un passaggio nella sostanza molle delle villosità. Mialhe, 
Lebert, Bernard e Robin appoggiati a molti sperimenti lo negano assoluta- 
mente. Finalmente Crocq professore a Brusselle presentò all'Accademia una 
sua memoria su quosto argomento, che venne anche premiata, e dalla quale 
noi leviamo il passo seguente. « Le fait que jamais les parlicules solides ne 
péuétrenl dans>lea lissus quand V épithélium ou l' épiderme n'est pas en- 
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SU. 

Avvelenamento e Veneficio 
o) Definizione delV avvelenamento e del veneficio. 

L' insieme de' fenomeni indotti da una dose mortale di 
veleno, costituisce l'avvelenamento: mentre dicesi più spe- 
cialmente veneficio Tatto stesso con cui l'avvelenamento si 
compie, sia per omicidio, che per suicidio o per errore. 

Dietro una tale definizione, per caratterizzare l'avvele- 
namento, si richiede che i fenomeni sian correlativi ad una 
dose mortale di veleno. Infatti, senza la condizione della 
dose mortale e dell' azione ad essa correlativa, V avvelena- 
mento non saprebbe definirsi, come non si saprebbe defini- 
re ciò che debba intendersi per veleno. Imperciocché, se 
noi accordassimo il nome di avvelenamento anche a que' 
miti fenomeni che può generare una dose non mortale di 
veleno, bisognerebbe conchiudere che vi ha veneficio tutte 
le volte che l' uomo prende piccolissime dosi di veleno, 
atte ad alterare in modo appena avvertibile, e certo non 
minaccioso, il suo stato fisiologico. In questa forma noi 
ci troveremmo condotti alla logica e necessaria conclusio- 
ne, che i veleni avvelenano in qualsiasi dose, il che è ma- 
nifestamente falso. 

» 

leve préalabtemcnty mòri te particulièrement l'attentioo, on ce qu'il marque 
biea la diflférence essentielle qui séparé I' aete de la péoétration dea lolidea 
d' avec colui de l' absorptioo dea gas et dea liquidea. Il explique auasi suffì- 
samment pourquoi le premier de ces actea n' est pas une fonciion 3 mais un 
accident, pourquoi il n'eat toujoura qu' éueniuel pour aìnai dire, ayant lieu 
promptement dana certaioa caa, et ne ae montrant dana d' aulrea pas roéme 
aprèa plusieura moia de contact constamment renouvelé, enlrele tissu etlea 
particulea sol idea. » (Accad. dea aciencea de Belgique, Séance-4 décem. 1858). 
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A ben caratterizzare <ju imi i V avvelenamento bisogna 
che i fenomeni assumano un'indole minacciosa, bisogna, con 
altre parole, che il veleno sia preso in una certa dose, per 
cui la gravità degli effetti da essa inducihili, din ragione di 
applicarle l'epiteto di mortale : mentre, in dose a quella in- 
feriore e per ciò non mortale, P insieme dei fenomeni clic 
essa induce, non potrebbe dirsi avvelenamento a rigore di 
espressione, ma bensì un' alterazione morbosa clic la sola 
reazione n itale vale generalmente a dissipare. 

È però evidente die fin qui si è trattato dell' avvelena- 
mento, producibile nell'uomo sano: non per questo anebe 
T uomo già malato può andarne esente. Ma la definizione 
scientifica di ciò clic è veleno, e di ciò che deve intendersi 
per avvelenamento, prende a considerare l'uomo nel pieno 
godimento dello stalo fisiologico: imperocché, altrimenti, si 
invaderebbe il campo delle speculazioni patologiche, le qua- 
li non possono formar soggetto di una trattazione tossico- 
logica, puramente fisio-chimica. 

Infatti se si consideri astrattamente l'uomo malato, si 
vede tosto che, per esso, non vi può essere limile prescrm- 
bilc nelle dosi di veleno, capaci di produne avvelenamento 
e morte. V'hanno infalli malattie nelle quali produrrebbe av- 
velenamento e morie una dose di certi veleni che, nell' uo- 
mo sano, altera appena la salute: dovrassi perciò stabilire 
come principio che, quella dose che altera appena la salute 
dell' uomo sano, è mortale, perchè 1' uccide se malato di 
certe malattie?.. Io credo di nò: v'hanno eziandio delle 
malattie in cui una dose di veleno, mortale per l'uomo sano 
od affetto da certi morbi, riesce invece proficua a ristabilire 
la perduta salute: polrassi per ciò conchiuderc come princi- 
pio che, quella dose di veleno che uccide l'uomo sano od af- 
fetto da alcune malattie, non è mortale, perche lo risana se 
malato d'altro genere di morbi?. . . Io credo del pari di nò. 
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Chi definisce non può tener conto di cotesti accidenti 
eccezionali: essi costituiscono quelle frequenti anomalie di 
tolleranza o d'intolleranza pei veleni, come pe' rimedi, che 
sono una risorsa della patologia e costituiscono uno dei 
precipui cardini della moderna terapia. £ poi, oltre allo 
stato di malattia, la tolleranza per certi veleni è qualche vol- 
ta subordinata alle idiosincrasie, è modificala dal clima, dall' 
esser vuoto o pieno lo stomaco, e può essere altresì acqui- 
sita dalla lunga abitudine: cosi le dosi favolose di oppio, che 
tollerano senza danno gli orientali : così 1' uso quotidiano 
d'arsenico di alcuni popoli dell'Ungheria e della bassa Au- 
stria: così quello del sublimalo in Russia ecc. Nessuno certo 
vorrebbe dire che, quelle dosi di oppio, d'arsenico e di 
sublimato non sarebbero mortali, per tulli coloro che non 
vi si fossero gradatamente abituati ! 

Questo solo che ci siamo limitati a dire circa l'influen- 
za che le malattie e le abitudini possono indurre nella tol- 
leranza pei veleni, è sufficiente a farci comprendere, che co- 
deste sono eccezioni alla regola generale, le quali non pos- 
sono essere prese di mira per definire ciò che s'intende per 
veleno e per avvelenamento. Il tossicologo si restringe a 
considerare l' uomo in istalo fisiologico : per lui la dose di 
veleno generalmente mortale per V uomo sano, costituisce 
l'entità materiale; mentre V avvelenamento è V effetto da 
essa quantità producibile e che, generalmente, ha per conse- 
guenza la morte, od almeno una grave minaccia alla vita. 

b) Etiologia delV avvelenamento. • 

Se i tossicologi d' entrambe le opposte scuole possono 
mostrarsi concordi nell' ammettere che la dose mortale di 
veleno costituisca l'entità materiale che induce l'avvelena- 
mento e la morte, sono però affatto discordi nella spiega- 
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zione del modo intrinseco d' operamento dei veleni, e del- 
l' indole degli effetti che essi producono sul nostro orga- 
nismo. 

I Francesi, dall'una parie, ed i Giacominiani, dall'altra, 
han creato perciò due diverse teorie tossicologiche, nelle 
quali spicca il più completo antagonismo di vedute, di giu- 
dizi e d'indirizzo. Aspirando ciascuna all'ambilo e dispu- 
tato primato, il loro stùdio è quello di escludersi a vicenda ; 
senza che però dalla lunga guerra sorgessero ancora que' 
fatti così generali e nettamente provanti, per dar diritto 
d' innalzare l' una di esse sulle rovine della vinta sorella. 

Noi abbiamo ereditata cotesta grave discrepanza di 
vedute e, con essa, la divisione dei medici in due estremi 
diametralmente opposti fra loro : gli uni seguono i princi- 
pii tossicologici della scuola Francese, fondata dall' Orfila, 
colle modificazioni che, mano mano, v 'introdussero l'osser- 
vazione, l'esperienza ed il progressivo incedere delle scien- 
ze : gli altri si attengono ai principi della scuola esclusi- 
vamente vitalista di Giacomini. È adunque interessante il 
discendere all'esame di codeste due celebri teorie, che 
danno una diversa interpretazione del modo di operamento 
dei veleni, e dell'indole degli effelli da essi producibili. 

Per gli Orli li ani l'avvelenamento, in generale, è l'insie- 
me degli effetti indotti dal veleno, come simbolo intrinse- 
camente fisico-chimico, che agisce iu virtù delle sue pro- 
prietà fisiche e chimiche. Per essi l' avvelenamento si desi- 
gna nettamente, siccome l' insieme di tutt'i fenomeni che 
conseguono all' esercizio di quelle proprietà, che il veleno 
mette in. opera sul materiale dell'organismo ( 1 ), prima del- 
l'assorbimento o dopo che venne assorbito : gli effetti gene- 
« 

(1) Vedi Liebig, Chim. appi, alla fisiul. pag. 82, 8ò, 84. — Mialbe, 
Chini ie appi, à la phys. et à la tliér. pag. 530 uaque 577. 
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rali, che ne susseguitane) sulle manifestazioni vitali, non 
ne sono più spesso che il riflesso dinamico estrinseco; ossìa 
l'espressione necessaria, mediata, indiretta, che deriva dalla 
mutata attitudine, acquisita dal materiale organico, nell'eser- 
cizio di quella qualità o quantità di funzioni, che sono com- 
patibili colla vita. Dunque per gli Orfiliani l'avvelenamene 
lo ò, in generale, la necessaria conseguenza deWalter amento 
sostanziale, indotto primitivamente dal veleno come agente 
fisico-chimico: sebbene vi riconoscano anch' essi due ordini 
di fenomeni, gli uni fisici o chimici primitivi, immediati ed 
intrinseci al veleno, perchè prodotti dal suo diretto contallo 
col materiale organico: gli altri dinamici o vitali, seconda- 
ri, mediati ed estrinseci al veleno, che sono l'espressione 
remota, ossia la conseguenza indiretta di quelli (i). 

Pei Giacominiani, all'incontro, l'avvelenamento sareb- 
be prodotto dal veleno come simbolo intrinsecamente dina- 
mico, che come tale agirebbe sui nervi gangliari, prepo- 
sti alle manifestazioni della vita: per essi le proprietà fi- 
sico-chimiche d'un veleno sarebbero generalmente di poca 
o veruna importanza, perchè si esercitano localmente al 
punto dell'applicazione del veleno; il quale, venendo assi- 
milalOj porta la sua azione vera o dinamica sui nervi gan- 
gliari, producendo la morte per ipostenia o per iperslenia (2). 

Tale è in embrione lo schema delle due teorie tossico- 
logiche che si contendono la palma, ed intorno alle quali 
discenderemo ad ulteriori dettagli, necessari a meglio com- 
prenderne il relativo valore. 




(1) Vedi Orfila seniore Toxicol. 5. édition, Paris, 1855 —Orlila junio- 
re Lecons de Toxicol. Paris, 1858. 

(2) Vedi Giacomini, Trai, filos-sperim. ecc. pag. 92, 100, ÌAU usque 

151 . 
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c) Gene$i degli effetti locali dei veleni. 

■ 

Tanto la scuola Orfiliana, quanto quella di Cine omini, 
sono concordi neh" ammettere un'azione locale, primitiva 
all'assorbimento, che si esercita dai veleni nel punto di pri- 
mitivo contatto col materiale organico (d). Ora aggiunge- 
remo che entrambi convengono del pari nell'ammettere che 
quest'azione sia inerente e relativa alle proprietà fisiche, 
chimiche e meccaniche del veleno (2). Ambedue quindi si 
accordano nel riconoscere che codesti effetti locali, miti per 
alcuni veleni, siano invece forti e perturbatori per altri. 
Entrambi infine quelle teorie convengono nello stesso prin- 
cipio, che l'opera perturbatrice locale di questi agenti fisico- 
chimici si eserciti diversamente, se diretta sul materiale or- 
ganico vivo, in confronto del materiale organico morto (3). 
Così una sostanza venefica la quale, in forza delle sue qua- 
lità fisico-chimiche, agirebbe con cospicua gagliardia al 
punto di contatto col materiale organico sottratto all'im- 
pero della vita, applicata invece sul corpo vivente, trova 
quivi una resistenza maggiore all'esercizio di quelle sue 

(1) Vedi Orfila juniore, Lecons de toxic. pag. Sc7. Vedi Orfila seniore, 
Traité de toxic. pag. 17, 29 et suivantes. — Vedi Giacoraini, opera cit. pa- 
gioa 90, 91, 92. 

(2) Giacomini chiama generalmente meccanica, tanto 1* azione fisica 
dell' acqua bollente, quanto 1' altra chimica degli acidi e degli alcali, come 
quella veramente meccanica d'un ferro tagliente, d'una scheggia d'oaso ecc. 
(V.Trat.dei socc. terap. p.90, 91, 100). Le malattie poi che ne sono la conse- 
guenza, le designa sotto il nome di« mutatile a fondo meccanico: F essenza 
delle guati sta nel mutamento di forma o di miscela delle parti, o nella 
presenza di sostanza disaffine air organismo, la quale per mezzo di a- 
zioni puramente meccaniche o fisico-chimiche ne perturba le funzioni. La 
vitalità non ne è alterata che secondariamente » (ibidem, t. II, p. 9). 

(3) Differenza fra la materia viva e la materia morta. Vedi Ttedemana? 
t. I, pag. Ì48. Vedi Giacomini. Opera citata, pag. 9t. 
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qualilà > e perciò la sua azione sullo stesso, talvolta quasi 
nulla, è sempre poi meno pronunciata che in quello. Qué- 
sto punto importantissimo della teoria tossicologica, merita 
da noi di ricevere un conveniente sviluppo. 

Uno splendido esempio di quanto possa la vita nel pre- 
servare il materiale, soggetto alla sua potente influenza, 
dagli attacchi degli agenti fisico-chimici, lo abbiamo nel se- 
guente fatto. La pepsina o gasterasia è una sostanza abi- 
tualmente contenuta nel succo gastrico dello stomaco del- 
l' uomo sano: e si ritiene esserne il membro componente, 
che eserciti la più cospicua influenza nel fenomeno della 
fermentazione digestiva, col rendere assimilabili i principi 
alimentari delle sostanze organiche le più refrattarie. Que- 
sta pepsina, isolata dalla membrana mucosa stomacale degli 
animali, viene anche amministrata internamente all' uomo, 
in tutti quo' casi in cui si contempli di rialzare l'opera del- 
le facoltà digerenti, affievolita per difetto nella normale pro- 
porzione di detto principio. Ebbene, quella medesima pe- 
psina che, nel ventricolo vivo, funge un si alto ufficio fisio- 
logico, posta invece a contatto colla fibra di un ventricolo 
morto la spappola e la rende pultacea in brevissimo tempo. 
E il sanno gli anatomici quante volte è lor accaduto di tro- 
vare la tunica stomacale dei cadaveri, morti da qualche gior- 
no, alterata e persino perforata ad opera di quello stesso 
succo gastrico che, durante lavila, vi stanziava abitualmen- 
te senza punto offenderne la integrità materiale (1). Lo stes- 
so avviene per l'acido ossalico che discioglie le membrane 
dello stomaco in un cadavere e, in piccola dose, non le at- 
tacca o le attacca assai poco durante la vita (2); su di ciò 

(1) HuDler e Carswell furono i primi a richiamare l' attenzione dei 
fisiologi su questa particolarità del succo gastrico 

(2) Christison e Coindet. The Bdirab. med. and surgic. Journal V, 

XIX. 
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T anatomia patologica fece un gran passo distinguendo le le- 
sioni cadaveriche da quelle che avessero potuto preesistere 
alla morte dell'individuo (t). 

Dietro quanto precede si potrebbe quindi stabilire quale 
principio generale ammesso da ambedue le teorie, che, quan- 
to all'azione locale, a circostanze eguali nel resto, il mate- 
riale organico vivo talvolta non ne è affettatole, e sempre poi 
ne lo è alquanto meno del materiale organico morto. 

Progrediamo ora nello sviluppo di questo importante 
principio generale, studiando di renderci possibilmente una 
esalta ragione delle cause da cui dipende la rimarcata diffe- 
renza, e del grado d'importanza relativa cb'essa può assu- 
mere nel rispetto tossicologico. 

L'accennata resistenza che, a differenza del materiale 
organico morto, oppone quello vivente, si attribuisce essen- 
zialmente a quella occulta cagione, a queir incognita che lo 
anima e lo vivifica. Ma non è perciò da cadere nel grave as- 
surdo di credere ebe cotcsta resistenza sia indefinita (2); 
mentre trovasi piuttosto subordinata alla natura dell'agente 
che deve superarla, alla di lui massa, al grado di sua attività 
pei principi! del materiale organico speciale caduto sotto la 
sua influenza, al tempo durante il quale può agire, ecc. 

Così, quanto alla natura dell'agente, se si tenti di in- 
trodurre nel ventricolo una piccola dose di nitrato d'ar- 
gento, questo non produrrà su quei viscere gli effetti fisico- 
chimici che gli son proprii: e ciò perchè, lungo la via che 
fuggitivamente percorre prima di giungere a contatto del- 
l'epitelio, trova sufficiente somma di cause al proprio scom- 
ponimento. La saliva, il muco buccale, il succo. gastrico es- 

(1) Vedi Opere postume di Giacomi», Voi. V, fase. 16, pag. 549, 550, 
602; Padova 1854. 

(2) La resistenza dei corpi viventi, agli agenti fisico-chimici è dentro 
cerU limiti. Vedi Tiedemann, t. I, pag. 102, 103, 105, H6 : 117, 121, 122. 
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sondo fluidi impregnati di cloruri alcalini, la natura di quel 
sale argentico viene tramutatala nitrato, in cloro-argentato 
alcalino: per tal modo l' epitelio non risente già l'azione 
cauterizzante del sale primitivamente ingerito, ma bensì 
quella, assai più mite o quasi nulla, del nuovo composto for- 
matosi per effetto dell'accennata reazione t ni imitatrice. 
A condizioni eguali, può dirsi la stessa cosa a riguardo 
del sublimato corrosivo, in cui l'albumina, propria a tutt'i 
liquidi delle prime vie, si combina ad esso, in modo che l'e- 
pitelio non subisce l'influenza corrodente del sublimato, ma 
bensì quella quasi nulla della novella combinazione in cui, 
per virtù dell'albumina fisiologica, trovasi tramutato quel 
sale di mercurio. 

Quanto alla mòssa egli è ben evidente che, se la 
quantità de'due suddetti veleni eccederà quel limite, al quale 
può giungere colla sua azione modificatrice la quantità pre- 
sente di cloruri o di albumina, in questo caso, quella som- 
ma di veleno non decomposto e che conserva per ciò inte- 
gre le sue originarie qualità, potrà esercitarle a danno del 
tessuto stesso dello stomaco vivo. Le proprietà fisico-chi- 
miche dell'agente venefico, dall'una parte, e la resistenza 
conservativa insita al materiale organico vivo, dall'altra, 
costituiranno i due ordini di forze antagoniste, che tente- 
ranno di soggiogarsi a vicenda. Se, nella lotta, le proprietà 
fisico-chimiche dell'agente straniero sopercheranno la resi- 
stenza che oppone la potenza conservativa, l'organo sarà più 
o meno profondamente alterato: se all'incontro la potenza 
conservativa prevarrà, l'organo rimarrà illeso (i). 

Quanto al grado di affinità, è certo altresì, eh' esso 
non può essere identico nè in tutti i veleni, nè, per un me- 
ri) Sull' antagonismo fra le ione flatco-chi miche e vitale. Vedi Giaco- 
mini opera cit., pag. H2, H3. 
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desimo veleno, nelle differenti parti organiche con cui ne 
avviene ii contatto. Infatti, dev'essere ben diversa nella sua 
intensità l'azione locale che può esercitare l'acido arsenio- 

so, anche solido, a paragone di quella degli acidi minerali 
liquidi. Come altresì, per uno stesso grado di attività del- 
l'agente, l'azione dev'essere più cospicua sulle parti molli, 
di quello che sulle parli callose, più sul membro denudalo, 
che sul membro ricoperto della propria epidermide, più sul- 
l'epitelio che sulla pelle. Gli acidi concentrati, gli alcali cau- 
stici, il cloruro d'antimonio, il crcosoth, ecc. sono i veleni 
che, quanto all'azione locale, a circostanze eguali ncl-rcsto, 
spiegano la massima attività. Siffatti veleni disorganizzano il 
materiale su cui si adagiano: per ciò, sebbene tenue, p. e., la 
quantità di un acido minerale concentrato che entra nel no- 
stro ventricolo, specialmente se vuoto, vi indurrà un proces- 
so di corrosione più o meno profonda, che di per se sola può 
esser causa di conseguenze generali le più funeste (i). 

La resistenza conservativa adunque non è indefinita ed 
è quindi un errore grossolano l'esagerarne la portala: essa 
è uno scudo che riesce spesso insufficiente contro un nemico 
che, come un acido concentralo, e avido d'appropriarsi quan- 
to di organico cada sotto la sua potente sfera di azione, pre- 
. diligendo essenzialmente le materie animali. La mucosa e l'en 
pitelio, che constano di materia animale molle albuminoide, 
sono le sue predilette conquiste; che se queste non saziano 
la sua irresistibile avidità, a dispetto della vita, esso invade 
anche il tessuto intcriore dello stomaco e lo annienta. 

(i) Sulle conseguenze delle alterazioni fisiche o chimiche del sangue e 
dei tessuti animali: Vedi Magendie, t. I, pag. m, 129, I to, I7f>; t. II, 134, 
135, 143, 144, 145, 174; t. Ili, pag. 9, IO, 12, 14 — Vedi Tiedemann, t. I, 
pag. 338, 339; t. II, 416, 422, 743 - Vedi Dubois, Ir ai té de Palhol. pag. 70. 
-Vedi Trousseau, traile* de therap. pag. 171.- Vedi Poggiale Journ. de 
Chimie . .. T. 38, pag. 68. - Vedi Liebig, Chini, organ. pag. 82. 
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Quanto al tempo durante il quale un veleno agisce 
sul materiale organico, è certo del pari che, se il tocco pas- 
seggici d'un acido concentrato o d'un alcali caustico, si 
limita ad un effetto superficiale prodotto siili' epidermide, 
prolungandone invece ulteriormente il contatto, l'effetto ri- 
sultante ne sarà più profondo ed interesserà i sottoposti tes- 
suti, in modo da produrre un'alterazione sostanziale, una 
soluzione di continuità, che non può essere indifferente ai 
tessuti ed ai membri vicini. 

Fin qui abbiamo esposto quanto si riferisce all'azione 
di contatto col materiale organico vivo. Ora parleremo dell' 
azione di contatto dei veleni col maleriale organico morto. 

A circostanze perfettamente eguali, nel materiale 
morto l'esercizio delle proprietà fisico-chimiche degli a- 
genti estrinseci, non è contrariato che dalle sole forze che 
presiedono all'integrità materiale, vale a dire la coesione e 
l'affinità. Ma desse son ben deboli difese che, nel materiale 
organico morto, cadono dinanzi a forze anche meno pre- 
potenti di quelle de' più gagliardi corrosivi. L' umidità me- 
teorica, il caldo estivo, l' aria, la luce, trionfano di quelle 
effimere resistenze: e ciò perchè la materia, sottratta all' 
impero della vita, entra in uno slato di vibrazione mole- 
. colare ripulsiva che, iniziatosi colla morte, è il precursore » 
di quel Rallenta mento nelle forze di coesione e d'attrazio- 
ne, il quale la trascina per legge immutabile di natura al 
disfacimento che ne sfabbrica la forma e con questa 1' es- 
senza. Dunque, in codeste condizioni in cui esercita un 
supremo predominio la forza ripulsiva, la materia or- 
ganica morta trovasi già naturalmente predisposta ad obbe- 
dire passivamente all'influenza di agenti estrinseci, che la 
invitano ad entrare in novelle combinazioni; le quali la ri- 
collochino nell'ordine inorganico d'onde uscì, perchè serva 
ai sublimi intenti di quelle incessanti metamorfosi che, con 
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occulto magistero, si compiono nel roaraviglioso ordine del- 
la natura, in cui la vita e la morte si compensano vicende- 
volmente. 

Come tesi generale quindi si potrebbe dire che, a cir- 
costanze eguali, lo stesso carattere di azione può essere eser- 
citatole dai veleni tanto sul ventricolo morto, quanto sul ven- 
tricolo vivo ì incili re vi ha soltanto differenza nell'estensione 
e nell'intensità degli effetti, nonché nella rapidità con cui si 
compiono. E ciò perchè, nel ventricolo vivo, oltre alla resi- 
stenza preservativa inerente alla sua vitalità, i succhi di cui 
è imbevuto e che l'insolito stimolo vi fa affluire in mag- 
gior copia, contribuiscono ad indebolire l'azione perturba- 
trice locale dei veleni, ed a limitarne alquanto la potenza e 
T estensione. 

Ma a. riguardo delle conseguenze dell'azione di con- 
tatto, e quindi dell'importanza rispettiva che assumono sul 
materiale vivo o sul materiale morto, occorre altresì di fer- 
mare un'ulteriore considerazione differenziale. In un or- 
gano vivo, come per es. il ventricolo, è eziandio possibile 
l'esercizio di una provvidenziale potenza che emana dalla 
vita, ed a cui è deferito l' ufficio della riproduzione delle 
parti (1). Per la qual cosa, anche avvenuta nel ventricolo 
vivo una soluzione di continuità, venendo rimossa o para- 
lizzata la causa che la produsse, la natura con sublime la- 
vorio tesse nuova stoffa riproduttiva della parte corrosa, 
che subentra a reintegrare l'organo in tutta la formale con- 
tinuità delle sue parti, e quindi in tutto il vigore della fun- 
zionalità individuale che gli è propria. Questo misterioso 
processo, non appartenendo punto alla materia inanimata, 

una volta ch'essa si trovi corrosa^ non si riproduce più; 

* 

(1) Sulla forza di riparazione di nutazioni di continuità. Vedi Tiede- 
mann, 1. 1, pag. 463, t. Il, pag. 418. 

4 
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chè anzi il punto corroso diviene il focolare di un rapido 
processo decomponente, che irradiasi alle parti continue e , 
contigue, e tutte le sfaccia e deforma. 

Perciò, oltre la differenza nell'impressionabilità per 
uno stesso agente, è altresì da considerarsi ben altrimenti, 
riguardo alle sue conseguenze, una medesima alterazione se 
avvenuta in un membro morto, in confronto se lo stesso 
membro sia palpitante di vita: perchè, in quest'ultimo, 
è attivabile un processo naturale riproduttivo delle parti, 
che provvede al mantenimento della sua integrità nella for- 
ma; mentre, in quello, attivasi invece un rapido processo 
naturale opposto, che ne annienta la integrità c con essa la 
forma. 

Dunque alla conservazione integrale dell'essenza della 
materia animale viva e della forma da essa assunta negli 
organi, presiede la vita come suprema attività imperscru- 
tabile, molto più potente delle forze di coesione e di affi- 
nità: perchè non solo essa preserva, fino ad un cerio punto, 
la fibra soggetta alla sua influenza dagli incessanti attac- 
chi dei nemici estrinseci, ma provede ben' anche alla rein- 
tegrazione della fibra stessa, se alterata o parzialmente di- 
strutta, in modo però compatibile colla continuazione di 
quelle funzioni organiche, la cui cessazione addurrebbe la 
morte. Questa e non altra è la differenza che ci pare ammis- 
sibile, fra il modo di agire dei veleni corrosivi pel loro con- 
tatto sulla fibra vivente o sulla fibra morta. 

Da quanto precede, e che si riferisce all'azione di con- 
tatto o locale dei veleni, sulla cui genesi cadono d'accordo 
ambedue le teorie, ci è permesso di conchiudere in tesi tos- 
sicologica, generale ed astratta: che rimuovendo prontamente 
la causa d'onde quell'azione proviene, o paralizzandone la 
proprietà irritante o comunque alterante la compagine orga- 
nica dei noitri visceri, pria che ne sia iniziato o compiuto 
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l'esercizio a danno del materiale dei visceri stessi, si preser- 
vano questi in tutto od in parte da quella somma di irritazio- 
ne o di alteramento che altrimenti sarebbero soggetti a risen- 
tire, in onta alla suprema attività conservativa inerente alla 
vita a cui partecipano, e con danno forse incorreggibile da 
quella stessa potenza riproduttiva che presiede alV integrità 
formale delie parti, sebbene secondala da' presidi terapeutici 
i più appropriali ed attivi (1). 

Quindi, sempre rispettivamente all'azione di contatto 
primitiva all'assorbimento, diremo che, come una rimozio- 
ne dei veleni in generale, cosi la più pronta ed opportuna 
neutralizzazione, mercè la quale rimanga paralizzala o resa 
incomparabilmente più moderata la naturale attività di que' 
veleni irritanti od alteranti il materiale organico vivo, sarà 
sempre un buon precetto di tossicologia; con ebe rimane 
consacrala, in principio, la teoria degli antidoti chimici neu- 
tralizzanti. Per negarne l'utilità bisognerebbe che si dimo- 
strasse esser vera Tuiia o l'altra delle tre seguenti propo- 
sizioni: a) o che nello stomaco non si elìci lui no le reazioni 
chimiche fra corpi; b) o che, durante la vita, lo stomaco 
non l'osse alterabile dalle più gagliarde attività fisico-chi- 
miche; c) ovvero finalmente che qualunque siasi il grado 
d' azione fisico-chimica locale, inducibile da' corpi sullo 
stomaco, non minacciasse mai di sinistre conseguenze ge- 
nerali. 

• 

(I) A riguardo di questi effetti locali producibili dai veleni, lo sleeso 
Giacomi ni dice « La lustra farmaeologia considera ^li effetti meccanico-chi- 
mici a parie e isolatamente e^sa nota i casi nei quali dtvc, e i modi 

coi quali può essere impedita, eurne l'azione caustica dej;li acidi concentrati 

ecc Le malattie a fonilo meceauico domandano generalmente una cura 

meccanica, tale cioè che giunga b togliere <> a neutralizzare la causa. In esse 

la forza organiti è più passiva che attiva ecc (Trat. dei Mie. terap ., 

pag. 54, 94). 
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a) B egli vero che nello stomaco non si effettuino le reazioni 
chimiche fra 1 corpi? 

V'ha taluno che nega persino la possibilità che nello 
stomaco si effettuino le reazioni chimiche fra' corpi, appog- 
giandosi al solito luogo comune « che desso non è il vose t- 
nerte del chimico ». Non sarà adunque inutile l'addurre qual- 
che fatto sperimentale, qualche preziosa osservazione che 
metta in evidenza la stranezza di questo pregiudizio. 

1. Se s'introducano successivamente nello stomaco 
d'un cane due soluzioni, l'una di solfato di ferro, l'altra di 
cianuro ferroso-potassico e quindi si uccida l'animale, esplo- 
rando istantaneamente, se ne rinviene lo stomaco tappezza- 
to d'un velo polveroso azzurro, che consta di cianuro di fer- 
ro. Lo stesso fenomeno, più o meno spiccato, si verifica se si 
faccia l'esperimento coi due sali suddetti in istato granula- 
re, od anche cristallino. 

2. Se si introduca nello stomaco d'un cane una solu- 
zione di bicarbonato di soda ed indi dell'acido solforico di- 
luito, le reiterate eruttazioni daranno pruova dell'avvenuto 
sprigionamento del gas acido carbonico ch'era combinato 
colia soda, e quindi della formazione d'un solfato sodico, 
che si può constatare facilmente nell' orina emessa più tardi 
dall'animale. Lo stesso fenomeno si verifica anche nell'uomo 
quando prende il così detto antiemetico del Riverio, il quale, 
svolgendo dell'acido carbonico nello stomaco, giova, dicesi, 
ad arrestare il vomito ostinato il). 

3. É notorio come l'ainigdalina e 1" e nmlsi n a, siano due 
sostanze d'una completa innocuità: ognuna separatamen- 
te può essere ingerita senza danno, anche in dose sensibile ; 

(1) L' antiemetico del Riverio fonata di carbonato di potassa, e di suc- 
co di limone, trangugiati l'uno immediatamente dietro l'altro. 



Digitized by 



^ 



- 53 — 

ma introdotte, invece, l'una dietro l'altra nello stomaco d'un 
animale vivo, producono il più attivo dei veleni, l'acido 
idrocianico, che lo toglie prontamente di vita. 

Questi fatti che la teoria chimica presentiva, che l'e- 
sperienza e V osservazione hanno così luminosamente san- 
zionati, ci sembrano sufficienti per autorizzare una risposta 
negativa al propostoci quesito: potendosi conchiudere che 
i corpi obbediscono alle leggi generali della chimica affinità 
anche nello stomaco; potendo effettuarsi in quesf organo 
quelle reazioni, quelle combinazioni, e quegli scomponimen- 
ti stessi che il chimico riproduce tuttodì nei vasi inerti del 
suo laboratorio. 

b) È egli vero che 3 durante la vita, lo stomaco non è alte- 
rabile dalle più gagliarde attività fisico-chimiche? 

Sarebbe in vero curiosa una sì strana inalterabilità 
della mucosa e dell'epitelio, all'azione di agenti poderosi: 
di quegli stessi agenti i quali disorganizzano e distruggono 
le membrane esteriori, che i fisiologi concordemente dichia- 
rano più resistenti di quelle interiori! Tuttavia v'ha taluno 
che affetta di crederlo: dissi, che affetta di crederlo, perchè 
non posso persuadermi che vi sia chi neghi, in sul serio, i 
don ni che può arrecare un acido concentrato, un alcali cau- 
stico che soggiorni in contatto immediato colla mucosa io- 
terna : ciò nullaostanle il dovere di critico esige che si ri- 
sponda anche a coteste intemperanze, alla cui ombra ripo- 
sano neghittosi solo coloro, che si credono così dispensati 
dalla noia di studiare le proprietà chimiche de'corpi, le loro 
reazioni reciproche, l'affettabilità per essi del materiale or- 
ganico, ecc. 

i. Lo stesso Giacomini, parlando de' suoi sperimenti 
col sublimato, coli' arsenico, col butirro d'antimonio, col 
nitrato d'argento, colle cantaridi, specialmente se adoperati 
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in istato concreto, dice « di avere riscontrato delle manifeste 
lesioni sullo stomaco degli animali assoggettativi. » (4) 

2. Orlila, Genouville, Merat, Martius, Browne, Mose, 
Graffenauer, Correa de Serres, Robert, ecc. moltiplicarono 
le osservazioni di cospicui alteramenli sostanziali indot- 
ti dai veleni, veramente corrosivi, ali* esofago ed allo sto- 
maco; e ciò in {specialità dagli acidi concentrati e dagli al- 
cali caustici. 

5. Se si faccia inghiottire del grano imbevuto d'acido 
nitrico fumante ad un'anitra e, scorsi circa venti minuti la 
si uccida, esplorando istantaneamente, se ne trova Y esofa- 
go ed il sacco alimentare corrugatissimi, ingialliti, colle 
membrane spappolate. Se si ripeta l'esperimento con acido 
solforico, si troveranno press' a poco le medesime lesioni. 
Se si sostituiscano agli acidi, gli alcali caustici potassa, 
soda, barite, prolungandone V azione, si riscontreranno pa- 
rimenti delle lesioni, ed il sacco alimentare reso cosi molle 
da cedere in alcuni punti al più leggiero sforzo per lacerarlo. 

Questi fatti, che per noi non sono altro che la dimo- 
strazione di ciò che la teoria prediceva, autorizzano ad una 
risposta negativa al propostoci quesito; polendosene quindi 
rigorosamente dedurre che, non solo le prime tuniche dello 
stomaco, ma bemi il suo tessuto, in generale, risente l'in- 
fluenza alterante delle più energiche attività fisico-chimiche, 
anche durante la vita. 

c) È egli vero che qualunque siasi V alterazione inducibile 
sullo stomaco dalle più, energiche attività fisico-chimi- 
che, riesce indifferente così, da non doversene preoccu- 
pare giammai seriamente? 

Che questa terza supposizione non sia vera, ce lo dice, 
assai meglio che l'esperienza diretta, l'intimo convincimen- 

(1) Trat. d«i socc. terap , pag. 95, 90, 100. 
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lo che un legame dee esistere necessariamente nella funzio- 
nalità dei diversi organi essenziali allo stato fisiologico, i 
quali sono reciprocamente solidali al mantenimento nor- 
male dell'organismo vivente: legame, il quale inspirò al ge- 
nio di Kant la sentenza che, i corpi organizzati sono esseri 
le cui parti fungono le une rispetto alle altre V ufficio di cau- 
sa e di effetto, di mezzo e di scopo. Per cui se un organo, 
importante come il ventricolo, venga materialmente altera- 
to, non polendo cosi prestarsi ali 1 integrità di quegli uffici 
che son deferiti alla sua individualità, dovrà far risentire 
gli effetti di codesta imperfezione agli altri organi tutti, con 
cui lo lega un nesso necessario di cause e di effetti comu- 
ni. Preservando Io stomaco dall' azione di contatto dei ve- 
leni corrosivi, lo si preserva, non solo dal male locale, ma 
benanche dalle sinistre conseguenze che di là simpatica- 
mente si rif! citerebbero sul generale dell'organismo: la di 
cui esistenza fisiologica dipende da una catena non inter- 
rotta di funzioni reciprocamente necessarie, perchè vicen- 
devolmente si completano in un ordine sublime per stu- 
penda armonia (1). 

Perciò è permesso di pronunciare che se è esageralo l'at- 
tribuire sempre un' importanza primaria all'azione locale 
dei veleni, sarebbe peraltro non meno assurdo il negarla, o 
r attribuirle un' importanza sempre secondaria: e per ciò 
sarebbe del pari pericoloso il non affrettarsi <7' impedirla, di 
arrestarla o di moderarne la intensità cogli antidoti chi- 
mici neutralizzanti, quando sorratutlo si abbia ragione di 
credere che la somma del disordine locale che potrebbe ge- 
nerare, fosse tale per se slessa , se non da minacciare la vita. 

il) Sul legame esistente Della fumionalit.i degli urgaui. Vedi Tiede- 
mann. t. !, pag. 50. SI, ?>2.; t. II, pag. 743. — Vedi MnlescuoU de l'aliai, ecc. 
pag. 78. — Vedi Salvatore Tornirmi, fisìol. jiag. 106. 
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almeno da complicare seriamente il pericolo che tentiamo 
di scongiurare (i). Imperciocché, anche restrittivamente 
all'effetto locale che può risentire il tessuto del ventri- 
colo, sarebbe strano, per non dire ridicolo, il supporre 
che fosse indifferente di far agire sullo stesso 1' acido 
solforico od il solfato di magnesia — la potassa caustica o 
T acetato di potassa — il nitrato d'argento od il cloruro 
d'argento — il sublimato corrosivo od il solfuro di mercu- 
rio — l'acido nitrico od il nitrato di magnesia — l'acido 
cloridrico od il cloruro di magnesio. Ma sopra questo sog- 
getto ritorneremo più diffusamente, parlando della cura di- 
retta dell'avvelenamento. Intanto occupiamoci dell'azione 
generale, prodotta dai veleni successivamente al loro as- 
sorbimento. 

d) Genesi degli effetti generali dei\eleni. 

■ 

< 

Se ambedue le scuole sembrano accordarsi in un me- 
desimo concetto sulla genesi degli effetti locali, non è così 
però intorno a quella degli effetti generali, indotti dai veleni 
successivamente al loro passaggio nel torrente circolatorio : 
imperciocché mentre i Francesi la ritengono, nella pluralità 
de' casi, consecutivamente simpatica con quella locale e per 
ciò, come questa, fisico-chimica, i Giacominiani in quella 
vece la spiegano in modo essenzialmente diverso, conside- 
rando i veleni assorbiti siccome potenze intrinsecamente 
dinamiche che agiscano sui nervi gangliari. Tentiamo ades- 

(I) Lo stesso Giacomini scrive « Trattandosi di dover occorrere agli 
accidenti portati dall' acido solforico si avranno in vista più gli effetti mec- 
canici che i dinamici, e, procurato prontamente il vomito, si faranno pren- 
dere al malato in abbondanza dei liquidi acquosi, mucilagginosi ed oleosi, si 

introdurrà uel suo stomaco della magnesia sospesa uell' acqua (Trai. 

dei wc. terap.. pag. 409). 
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so di formarci un* idea sufficientemente esatta di questi due 
diversi modi di giudicare della genesi dell' avvelenamento 
generale. Questione gravissima cotesto, che attende tuttavia 
una soddisfacente soluzione dall'opera cospirante di tutt'i 
studiosi. 

i.° Teoria fisio-chimica della scuola francese. Abban- 
donata la divisione dei veleni in irritanti, narcotici, narco- 
tico-acri e sceltici, (proposta dal Vicat e adottata dall' Or- 
fila), perchè poggiante sopra convenzioni troppo arbitra- 
rie, il Mialhc propose ultimamente di classificarli dietro 
un principio più razionale; perchè in armonia col modo 
di comportarsi dei veleni in contatto del sangue, in cui sta, 
a detta della pluralità dei Francesi, la vera genesi degli ef- 
fetti generali o dinamici dei veleni. 

Secondo gli studii di quel dotto, 1' azione intrinseca, 
essenzialmente unica dei veleni ed esclusivamente fisico- 
chimica, si eserciterebbe nei quattro seguenti modi, che co- 
stituirebbero per ciò quattro classi distinte di veleni. 

Classe prima; veleni che arrestano la circolazione del 
sangue. Quest' effetto è indotto : a) da que' veleni che, as- 
sorbiti in sufficiente copia, esercitano una facoltà coagulante 
sui principii proteici del sangue, e ne arrestano per ciò il 
movimento; tali sarebbero gli acidi, 1' alcoole, il creosoth, 

■ 

P allume, il percloruro di ferro, il sublimato corrosivo, il 
nitrato d'argentoni principio venefico dei funghi, ecc. : 6) da 
que' veleni che precipitano dal sangue un corpo in istato 
insolubile; appartengono a questo gruppo i sali non coagu- 
lanti, suscettibili di essere decomposti dagli elementi inor- 
ganici del sangue, con produzione di composti insolubili, 
come i sali solubili di calce, di strontiana e sovratutto 
quelli di barite, che, introdotti in sufficiente copia nella cir- 
colazione generale, originano dei carbonati, dei solfati e 
dei fosfati terrosi insolubili, la cui presenza fortuita nel 



Digitized by Google 



- 58 - 

sangue, ostruendo i capillari, produce un turbamento cir- 
colatorio. 

Glasse seconda. Questa classe comprende i veleni che 
attivano la circolazione nel sangue. Tale effetto risulta da 
quelle sostanze che infondono una soverchia fluidità al siero 
sanguigno: vi appartengono T acetato d'ammoniaca, i ni- 
trati di potassa e di ammoniaca, l' ioduro ed il bromuro di 
potassio. 

Classe terza. Questa classe comprende i veleni che tm- 
pediscono le reazioni chimiche normalmente effettuabili nel 
sangue. Quest'impedimento proviene da tutte quelle sostan- 
ze, che possono modificare i fenomeni d' ossidazione del 
sangue. La presente classe si suddivide poi in tre gruppi : 
o) sostanze che spostano semplicemente 1' ossigeno conte- 
nuto nel sangue, come V etere, il cloroformio, V idrogeno. 
T azoto ed il protossido d' azoto, i quali tutti non son ve- 
leni per se stessi, ma spostando 1' ossigeno dal sangue, ne 
arrestano cosi l'ossidazione intra-viscerale, e sospendono 
perciò la vita : 6) sostanze che, introdotte nelle vie circola- 
torie, s' impossessano dell'ossigeno contenuto nel sangue ed 
originano così nuovi prodotti più o meno venefìci, come gli 
olii volatili, P idrogeuo solforato, seleniurato, arse murato : 
c) sostanze infine, che mettono ostacolo ai fenomeni di ossi- 
dazione del sangue, in forza di una causa ancor non bene 
apprezzala, e che si rapporta all' azione catalitica; tali sa- 
rebbero 1' acido prussico, V acido arscnioso, l' emetico, ecc. 

Classe quarta. Questa quarta ed ultima classe, con- 
sta di que' veleni che producono nel sangue delle reazioni 
chimiche anormali. Essa comprende il veleno dei serpenti, 
il virus della rabbia, del moccio, del cholera, della peste, 
della febbre gialla e tifoidea, del vajuolo, del vaccino, della 
sifilide, dell'infezione purulenta, ecc.: il di cui modo di com- 
portamento col sangue si attiene a quello dei fermenti, come 
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la sinaptasia sull' aroigdalina, la dinstasia sull'amido, la 
pepsina sulle materie albuminoidi (i). 

Tale sarebbe la nuova divisione recentemente pro- 
posta dal Miai he, e desunta dall' indole dell' azione fisico- 
chimica che, secondo lui, i veleni eserciterebbero sul san- 
gue circolante per entro i vasi del nostro organismo. Cosi 
pel Mialhe, come pei tossicologi Francesi in generale, l'in- 
sieme delle funzioni organiche effettuandosi in virtù di una 
catena non interrotta di operamenti fisico-chimici, lutto ciò 
che sturba o sospende codesti operamenti necessari, influi- 
sce sull' organizzazione generale in modo più o meno fu- 
nesto: lutto ciò che li mantiene ed attiva dentro giusti li- 
mili conserva la salute e rende prospera la vita. 

Riassumendo si può dunque dire che, secondo la scuola 
francese, i veleni in generale adducono la morte, perchè ag t- 
scono immediatamente e spesso anche esclusivamente sul san- 
gite, imprimendo a questo fluido vivificatore delle modifica- 
zioni fisiche o chimiche più o meno profonde, per cui esso 
diviene inetto ali' esercizio' di quella .qualità o quantità di 
funzioni che sono necessarie ad intrattenere la vita (2). 

2.* Teoria dinamica della scuola Giacominiuna. Secon- 
do Giacomini in quella vece, V azione generale successiva 
all'assorbimento dei veleni, sarebbe airatto diversa da quella 
locale, perchè, non più come questa fisico-chimica, ma inve- 
ce intrinsecamente dinamica, esercitandosi in modo diretto 
sul sistema nervoso gangliare che presiede alle manifesta- 
zioni della vita : nel suo concetto i veleni, venendo assorbiti, 
non avvelenano in tanto possano decomporre il sangue, ma 
bensì in quanto spiegano In loro capacita di innalzare o di 
abbassare la forza funzionale degli organi, d' onde sorgono 
gli effetti dinamici corrispondenti. 

(1) V«;di Mialhe. op«'ia citai*, pag, e toglienti. 

(2) Idem. 
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Considerati quindi nel rispetto della loro azione gene- 
rale, dietro le vedute di codesta teoria dinamica, tutti i ve- 
leni si dividerebbero precipuamente in due grandi classi, 
cioè, in iperstenizzanti o stimolanti, ed in ipostenizzanti o 
deprimenti. 

Gli iperstenizzanti produrrebbero l'iperstenia perchè, 
colla loro impressione sul sistema nervoso gangliare, indu- 
cono una modificazione in più nella forza funzionale degli 
organi. Codesta iperstenia si palesa air alzarsi del polso e 

* 

del calore, ai battiti più gagliardi del cuore, al maggior 
vigore acquisito dal sistema muscolare, all'eccitamento del 
cervello ecc. Sono di questa classe gli alcoolici, gli oppiati, 
T ammoniaca, gli olii essenziali di cannellati garofano, 
di noce moscata, ecc. 

Gli iposlenizzatiti, invece, produrrebbero lo slato op- 
posto, vale a dire l'ipostenia, perchè colla loro impressione 
sul sistema nervoso gangliare, manifestano una modifica- 
zione in meno nella forza funzionale degli organi. Codesta 
ipostenia si paleserebbe all' abbassarsi del polso e del ca- 
lore, alla generale stanchezza, ali" indebolimento della forza 
muscolare, all' aifievolimento della voce, ecc. Sono di que- 
sta classe gli acidi, gli ossidi, i composti d'antimonio, d'ar- 
gento, d'arsenico, di mercurio, d'iodio, di rame, di piombo, 
la digitale, la cicuta, il lauro-ceraso, la belladonna, l'aco- 
nito, la noce vomica, le cantaridi, ecc. 

Come principio, la scuola Giacomiuiana non solo ri- 
conosce ed accetta quest'unica divisione generale dei ve- 
leni, nelle due classi testé segnate dalle loro proprietà 
dinamiche intrinseche, ma essa ammette eziandio, che i 
veleni di una classe possano elidere le proprietà dinami- 
che di quelli della classe opposta, o dissiparne gli effetti 
di già prodotti. Così, l' azione generale o dinamica pro- 
ducibile da un veleno ipostenico, sarebbe elisa dalla sua 
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associazione con un veleno iperstenico di equipollente effi- 
cacia, e viceversa: così, l'iperstenia già prodotta da un ve- 
leno iperstenico, potrebbe essere dissipata da un veleno 
avente azione dinamica equipollente opposta, e viceversa (i). 

Questo è il concetto astratto del principio del dualismo 
dinamico, applicato alla tossicologìa : principio, il quale ad 
opera del sommo Giacomini che camminò sulle gloriose 
impronte di Morgagni, di Rasori e di Tommasini, ha assun- 
ta una parte sì cospicua nella patologia italiana; imprimen- 
do un radicale progresso alle applicazioni della terapeutica 
che, il suo genio fecondo, seppe indirizzare per retto sen- 
tiero a più filosofici intendimenti. 

ej Uno sguardo alle due teorie Francese e Giacominiana^ 
considerate entrambe nel loro modo d' interpretare la 
genesi delV avvelenamento generale e dinamico. 

Come abbiamo detto più addietro i tossicologi Orfiliani 
ammettono, che gli effetti dinamici non siano generalmente 
che l'espressione remota e affatto indiretta dell' alterazione 
sostanziale indotta dai veleni, sia nelle parti che toccano 
prima dell' assorbimento, sia nel sangue o nella linfa dopo 
di essere stati assorbiti. 

Dunque sulla fibra o sul sangue, prima o dopo del- 
l' assorbimento, il veleno, nel concetto dei francesi, è sem- 
pre un simbolo essenzialmente e intrinsecamente fisico-chi- 
mico, che come tale agisce in tutte le fasi del suo opera- 
mento. L'esaltamento o l'indebolimento nell'attitudine 
funzionale degli organi (ossieno gli effetti dinamici d'i- 
perstenia o d' ipostenia del Giacomini), secondo i Francesi 

* 

(1) Vedi Giacomini opere citate — Vedi Favre Trattalo di terapeutica 
e materia medica. 
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non sono che il riflesso o l' espressione estrinseca, remoia 
e indiretta dell'azione fisico-chimica, che i veleni hanno 
esercitata direttamente sul materiale del corpo, e lo resero 
più o meno inetto agli uffici normali, propri della vita 
fisiologica. Codesta azione fisico-chimica direttamente eser- 
citatale dai veleni, alterando la fuozionalità d" un organo 
essenziale, o la normale costituzione del sangue, ne verreb- 
bero, come legittima conseguenza, alterate le funzioni e 
quindi le manifestazioni della vita organica. E ciò perchè, 
a circostanze eguali nel resto, per l'esercizio di una deter- 
minata qualità e quantità di funzione, dee occorrere una 
forza sempre proporzionale al grado di resistenza del cor- 
po, che serve di mezzo fra la causa motrice e l' effetto. 

Gli odierni tossicologi della scuola Giacominiana, allo 
incontro, negano recisamente che V eventuale alterazione 
del sangue inducitele da un veleno, costituisca in sè stessa 
e per se stessa la causa prossima della morte. Secondo Gia- 
comini, per qualuuque maniera il sangue venga alterato, 
esso non è che il veicolo e il mezzo per condurre ad alte- 
razioni i solidi nelle fibre nervose, che lor danno abilità a 
risentirsi delle impressioni. 

Per meglio spiegarci adoperiamo d' un esempio ; sup- 
poniamo che Tizio abbia preso l' acido nitrico in copia 
mortale. 11 primo effetto che si produce dietro l'ingestione 
di quel veleno, si è un' impressione localizzata alle tuniche 
della porzione ingestiva e digestiva del tubo alimentare, 
che ne vengono irritale, infiammate e corrose. 

Tanto i seguaci di Orlila, quanto i Giacominiaui, son 
d'accordo Dell'immettere che quell'irritazione, infiamma- 
zione o corrosione locali siano prodotte dalle qualità fisico- 
chimiche dell' acido nitrico, e dipendano dalla sua affinità 
per la materia di cui constano quelle tuniche organiche; che 
è quanto dire, che ambedue le scuole ammettono una genesi 
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eguale degli effetti locali producibili dai veleni corrosivi, co- 
me già abbiamo avuto occasione di vedere. V'ha però fra le 
due scuole una ben rimarchevole differenza circa al modo di 
giudicarne l'importanza: indipendentemente dalla porzione 
dell'acido eventualmente assorbita, i Francesi giudicano 
qucll' altcramento locale intlolto dall'acido nitrico, siccome 
causa efliciente di grave infiammazione, capace di irradiarsi, 
per consenso, alle parli continue e contigue, d' onde gli ef- 
fetti geuerali o dinamici che possono estinguere la vita. Per 
ciò riguardando essi quell'avvelenamento come la propaga- 
zione delf effetto indotto dall'azione locale eminentemente 
corrosiva dell' acido, ricorrono dall' una parte ai neutraliz- 
zanti te sue proprietà fisico-chimiche intrinseche, come 
mezzi diretti a impedirne o ad arrestarne 1' esercizio ; e, 
dall'altra, a' conlroslimolanti, come rimedi indiretti per 
combatterne l'effetto estrinseco, generale o dinamico che, 
per essi, è di natura iperstenica o infiammatoria. 

I Giacominiani, all' incontro, sebbene riconoscono an- 
ch' essi che (glieli' irritazione, infiammazione e corrosione 
son dovute alle proprietà fisico-chimiche dell'acido nitrico, 
pure, non accordando a que' fenomeni locali che un'impor- 
tanza affatto secondaria, si affrettano invece di combattere 
gli effetti generali, producibili da quella porzione di acido 
che, secondo Giacomini, giungendo al sangue ed assimilan- 
dosi ad esso, si costituirebbe a potenza dinamica per agire 
cosi sui nervi gangliari. 

Codest' azione dinamica, esercitabile dalla porzione 
assorbita, sarebbe quella che produce prontamente la mor- 
te, e quindi contr'essa dovrebbe seuza indugio indirizzarsi 
la cura indiretta dell' avvelenamento : mentre l'alterazione 
locale, indueihile dalle proprietà iisico-chimiche del veleno 
sui tessuti che tocca, per quanto profonda, sarebbe pei se- 
guaci di questa scuola di un' importanza secondaria, per- 
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chè accompagnata da un processo morboso assai meno ra- 
pido e minacciante dell'azione vera o dinamica, e che lascia 
per ciò il tempo necessario per poterla combattere dopo di 
questa. 

Siffatta diversità nel modo di considerare la genesi e 
l'indole degli effetti generali o dinamici inducibili dai ve- 
leni, eleva una barriera gigantesca fra le due teorie anta- 
goniste. Pegli Orfiliani la genesi e V indole dei due effetti 
locale e generale si confondono in un' origine ed in una 
natura comuni : per cui la pluralità dei veleni corrosivi, 
agendo second' essi come stimoli potenti, se ne devono 
combattere gli effetti generali coi controstimolanti ; così 
negli avvelenamenti per sostanze corrosive, la cura consi- 
stè sempre nei neutralizzanti le qualità fisico-chimiche del 
veleno; nel salasso, nel sanguisugio, nel bagno freddo, 
come controstimolanti ; nei diuretici, negli emetici e nei 
purgativi, come evacuanti. 

Pei Giacominiani in quella vece la genesi e V indole 
degli effetti generali o dinamici vanno essenzialmente di- 
stinte da quelle degli effetti di contatto o locali: uno studio 
attento e accuratissimo avrebbe condotto il Giacomini a 
segnalare il fatto di capitale importanza, che la pluralità di 
quelle medesime sostanze corrosive che in realtà irritano, 
infiammano e corrodono generalmente i tessuti che toccano, 
venendo assorbite ed assimilate al sangue, producono inve- 
ce lo stato opposto: cioè non che infiammazione, una gene- 
rale ipostenia, che minaccia di pronta morte se tosto non si 
combatta e si vinca coi rimedi opposti iperstenici o stimo- 
lanti. Così nell'avvelenamento colla pluralità dei più potenti 
corrosivi, i Giacominiani, oppostamente a quanto consiglia- 
no gli Orfiliani, preso primitivamente di mira lo stato gene- 
rale ipostemico indotto dalla porzione assorbita, propinano 
gli iperstenizzanti o stimolanti, come gli alcoolici, gli op- 



Digitized by Google 



— 65- 
piati, le acque romatielie di cannella, ecc., onde rialzare le 
forze affievolite ed eccitare nell'individuo uno stato di bene- 
fica reazione, che tenda a ristabilire il distrutto equilibrio. 

Da ciò emerge chiaro come il Giacomini abbia pro- 
dotta una vera rivoluzione nella tossicologia, e come, nella 
cura dell' avvelenamento generale, la teoria dell'Orila e 
quella dell' Italiano siano agli antipodi Tuna dell'altra: e 
ciò perchè sono reciprocamente agli antipodi nel giudicare 
la genesi e l'indole degli effetti dinamici prodotti dai veleni 
assorbiti. 

Codesta ragione della differenza delle due teorie nella 
cura dell'avvelenamento dipende adunque: i.° perchè i 
Francesi accordano un' importanza quasi sempre primaria 
all' azione intrinseca irritante locale, mentre i Giacominia- 
ni, pure ammettendola quando può esistere, le accordano 
quasi sempre un'importanza secondaria; 2.° perchè, in ge- 
nerale, i Francesi spiegano gli effetti sulle manifestazioni 
della vita o dinamici, siccome un prodotto estrinseco e di 
consenso, un' espressione ultima e indiretta di quell' azione 
fisico-chimica, che in sè stessi i veleni hanno la capacità di 
esercitare sia sull'apparato digerente, sia sul sangue: men- 
tre i Giacominiani attribuiscono gli effetti generali o dina- 
mici producibili dal veleno, non già ali* alterazione fisico- 
chimica in sè stessa, ma bensì a quell'azione dinamica in- 
trinseca che, il veleno assimilato, sarebbe fatto abile di eser- 
citare sui nervi gangliari. 

Mi pare che ciò che ho detto, circa al modo di consi- 
derare la genesi e V indole degli effetti dinamici dei veleni, 
rappresenti fedelmente il concetto del sommo nostro con- 
nazionale, dedotto dalla lettura delle immortali di lui ope- 
re. Tuttavia v' ha fra' suoi discepoli taluno che ne dà una 
diversa interpretazione, appoggiandosi forse a qualche iso- 
lata proposizione enunciata dall'autore, e dalla quale si 

5 
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crede di poter dedurre ch'egli avesse inteso di sostenere 
che verini agente venefico fosse capace di alterare il sangue, 
perchè, quando giunge a contatto di questo fluido, si è di già 
spogliato delle sue prerogative fisico-chimiche originarie (i). 

■ 

(4) Questa si rana credenza 8* ispira alle seguenti parole di Giacotnioi: 
« Quando una sostanza entra iteli' organica assimilazione, svanì- cono i suoi 
effetti fisico-chimici. |»»'rchè essa perde le sue proprietà fisico-chimiche e ne 
assume di nuove totalmente diverse che noi chiamiamo dinamiche ; e dove 
quelle non si estendono oltre il luogo dell' immediata applicazione, nè oltre 
il tempo cbe la sostanza domanda per assimilarsi, queste diffondono i loro 
effetti sull' universali* della macchina e li mantengono un tempo più o meno 
lungo » (pag. Q2) : e più avanti « assimilazione organica noi. chiamiamo 
quel processo pel quale i corpi esterni che vengono introdotti nell'organismo, 
per opera di alcuni strumenti ed azioni della macchina si mescolano al san- 
gue od alla linfa, e fanno colla linfa e col sangue un umor solo: e siccome 
il corpo straniero perde delle sue qualità primiere per appropinquarsi alla 
natura della linfa e del sangue, cosi questi acquistano per qualche tempo una 
composizione nuova ed una nuova attività. In ciò sta il processo d'assimila- 
zione, il quale non è gi i un atto istantaneo, ma successivo e più o men du- 
revole, ed allora solo questo processo è compito e terminato, quando la nuo- 
va sostanza si è falla omogenea alla pasta organica, ed affatto indifferen- 
te alta fibra » (pag. 147). 

L' assimilazione organica, a cui accenna il celebre Giacoinini, è un pro- 
cesso diverso dall' assorbimento qual fu da noi definito: quest'ultimo è un 
atto primitivo puramente meccanico, in forza del quale i liquidi ed i gas 
penetrando attraverso le membrane, passano nel sangue o nella linfa : quello, 
invece, è un atto fisico o chimico successivo all' assorbimento, e mercè il 
quale dette sostanze immedesimatesi col sangue o colla linfa, entrano a 
formare parte integrante di questi fluidi dell' organismo vivente. • 

Rapportandoci alle parole di Giacomiui si rileva, che l'alto dell' orga- 
nica assimilazione d' uua sostanza si compie, fisicamente, per semplice me- 
scolanza come avviene dell'acqua; chimicamente, per affinità della sostanza 
stessa per uno o più dei componenti il sangue, come il sublimato per l'albu- 
mina, il nitrato d' argento pei cloruri, il cloruro di bario pei solfati del san- 
gue; por cui se è esatto il dire che un veleno assorbito e assimilato ha perdute 
le sue qualità fisico-chimiche, sottintendendosi conciò ch'esso le ha di già 
esercitale sui materiali del sangue che le saturarono, se ciò è esatto, ri- 
peto, non lo è perà il credere ohe l'organica assimilazione *ia indipendente 
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E siccome codesto modo di vedere, divenuto comune a mol- 
ti, non mi sembra nò giusto, uè in armonia con quanto ne 
scrisse il loro maestro, così credetti non fosse fuori di pro- 
posito T esaminare quello che, sopra sì grave argomento, 
T esperienza può spiare attraverso il buio che Io ricopre. 

. Studiamoci adunque di dilucidare alquanto questo 
punto, mediante la soluzione dei due seguenti quesiti. 

dalle proprietà fisico-chimiche del veleno, perchè ne sono anzi la causa 
occasionale primiliua e necessaria. 

A mio giudizio, un corpo non può riuscire chimicamente indifferente 
al sangue j se non in quanto non abbia in sè stesso veruna o/finita pei 
materiali costitutivi di questo fluido 3 ovvero in quon'o l'opera della dige- 
stione abbia attutita o ncufrahzzafa quell' originaria o (finità che il corpo 
stesso possedeva pegìi elementi del sangue ; eome il s«me, a cui si abbia al* 
tulita la facoltà germinativa, per cui non può più schiudersi anche te deposto 
nel terreno il più fecondo: come un acido, di cui si abbia neutralizzata l'a- 
cidità, per cui riesco indifferente ad ogni ulteriore affinità per le basi. 

Che se è facile il formarsi un concetto dell'organica assimilazione quan- 
do lo si consideri nei riguardi delle sostanze alimentari, non lo è però egual- 
mente a mio giudizio il mettere in assoluta armonia con quell'atto le pa- 
role del professore Patavino, quando si tratti di veleni, lo non so, a vero di- 
re, come, p. e., il sublimato possa assimilarsi al sangue, formar con esso 
un umor sa!o e riuscire indifferente alfa fibra ! 

A meno che, nei riguardi dei veleni, quella forinola volesse essere mo- 
dificata in un senso più accettabile, io, lo coufesso, non so capacitarmene : 
perchè non so vedere come mai il sublimato, noli che assimilarsi al sangue 
uel senso di Giacomini, possa invece entrain senza scomporlo istantanea- 
mente, immedesimandosi ai principi proteici di questo fluido e precipitando 
in un ad essi. Analogo ragionamento è applicabile al cloruro di bario, al ni- 
trato d'argento, ai sali di piombo, ecc. 

Kinunciando a queste convinzioni, mi pare che si rinunci benanche al 
criterio della causa primitiva più probabile, d'onde almeno ba iniziamento 
la capacità venefica dei corpi, se pure non la costituisce di fallo. 



. * ì || j i ' ni {.tu ! i '»•' ' •''•.» •' • • • . • 



Digitized by Google 



— 68 — 

f. Possono i veleni giungere al sangue conservando 
le loro proprietà fisico-chimiche ? 

Tutti i veleni indistintamente, in tanto in quanto non 
siano decomposti lungo il tragitto che devono percorrere 
prima di essere assorbiti, si può pren iniziare che giungeranno 
al sangue dotati delle loro prerogative fisico-chimiche ; ed 
infatti qual ragione può farci credere il contrario? Per sup- 
porre che i veleni, indecomponibili dai processi che precor- 
rono T atto assimilativo, non giungano al sangue dotati di 
quelle loro prerogative, bisognerebbe che la ragione ci ad- 
ditasse una causa che ne li spogli : ma questa causa, per 
avventura, la ragione nostra non saprebbe avvisarla. Biso- 
gnerebbe adunque ricorrere all' immaginazione e presup- 
porre gratuitamente, che le membrane assorbenti fossero le 
misteriose ministre di questa singolare attività spogliatrice: 
ma P esperienza invece ci conferma, ciò che la ragione pre- 
dice ; essa ci dimostra come molti corpi possano varcare le 
membrane assorbenti e giungere, per conseguenza, in con- 
tatto del sangue, forniti delle loro proprietà fisico-chimiche. 

•I seguenti fatti lo dimostrano ad evidenza. 
4.* La pluralità delle sostanze solubili e assorbibili 
possono riscontrarsi inalterate nel sangue degli animali che 
le hanno ingerite. Così Tiedemann e Gmelin, Orlila, Pa- 
nizza e Kramer, Woelher, Segalas, Ghatin, ecc. poterono ri- 
scontrare nel sangue i sali di rame, di piombo, di mercurio, 
d' argento, d'antimonio, l! iodio, il nitro, 1* acido arsenioso 
ed i suoi composti, ecc. Cosi anch' io ho potuto verificare 
nel sangue la santonina, la chinina, la morfina : sostanze 
queste, le quali, attesa la loro natura organica, avrebbe 
potuto credersi che cedessero con maggior facilità dei com- 
posti inorganici all'azione modificatrice dei mezzi digerenti. 
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2. # Se è vero che le sostanze ingerite, e che vengono 
poi espulse per orina, hanno dovuto frattanto formare parte 
integrante del sangue, la chimica ci ofTre innumerevoli 
esempi di materie riscontrate in queir escrezione ed aventi 
tutte le originarie prerogative che possedeano. primitiva- 
mente. Così Woelher potè riscontrare nelP orina l'iodio, 
il nitro, ecc., ai quali io aggiungerò l'ioduro di potassio, e 
la chinina che anche a me fu dato di rinvenire in copia nel- 
V orine dei malati, assoggettati alla cura interna di que' 
medicamenti. 

3. # E un fatto osservato da Albers, Reimer, Schleiden, 
Ghautepié, Roget, Bulini, Rayer, Lelut ed ultimamente da 
Gamberini di Bologna che. I' uso interno e prolungato del 
nitrato d' argento tinge d' un colore ardesiaco, non solo la 
pelle, ma benanche la membrana interna, specialmente la 
mucosa gastro-enterica, e la membrana interna dell' aorta. 
(Boll. Scien. med. Bologna, anno 32.% Serie IV, Volume iA, 
pag. 49). 

A* Citerò, per ultimo, il fatto accaduto sotto i miei 
occhi di un mio bambino linfatico, sottomesso alla cura in- 
terna dell' ioduro di potassio : questo bambino aveva, per 
di più, un' ulcera sullo scroto che veniva quotidianamente 
cospersa con polvere di calomelano, ed ogni dì che si medi- 
cava vi si vedeva riprodursi un fluido giallo-verde che tin- 
geva le filaccie sovrappostevi : quel coloramento giallo- 
verde era dovuto evidentemente alla formazione dell'ioduro 
mercurioso, originatosi per rincontro dell'iodio giunto 
inalterato ai capillari, col mercurio del calomelano. 

Da questi fatti è permesso di dedurre in principio che 
i veleni, in tanto in quanto non siano decomposti prima di 
essere assorbiti, possono giungere in contatto del sangue, ed 
alcuni anche seguirne il corso, conservando le loro preroga- 
tive fisico-chimiche originarie. 
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II. Possono i veleni esercitare le loro proprietà fisico-chimi- 
che sul sangue circolante nei vasi del nostro organismo 
vivente ? 
» • 

Essendo dimostrato che i veleni possono giungere al 
sangue dotati delle loro proprietà fisico-chimiche, è anche 
da presupporsi che alcuni possano esercitarle sullo stes- 
so, alterandole cosi la normale costituzione, sia fisica, che 
chimica, d'onde un altcramcnlo nella sua capacità alle fun- 
zioni fisiologiche. Perchè, sebbene vivo, il sangue circolante 
per entro ai vasi, la ragione ce io rappresenta siccome un 
* fluido essenzialmente modificabile e incessantemente mo- 
dificato, il quale dee obbedire agli influssi della materia ed 
alle sue naturali affezioni, quasi tanto, quanto il sangue 
morto. La vita che lo vivifica, non è schermo che lo pre- 
serva indefinitamente contro gli assalti dei più gagliardi 
nemici, ed esso deve cedere sovra tutto dinanzi alla prepo- 
tente affinità di certi veleni per taluno dei suoi materiali 
costitutivi. 

Ed infatti, per supporre il contrario, bisognerebbe ri- 
correre ancora all' immaginazione, e credere che il sangue 
vivo fosse un fluido immodificabile che, come 1' oro e il 
platino, resistesse alla prova degli acidi i più gagliardi. 
Ma, finché i fatti non ci avvertano di questa singolare e 
veramente prodigiosa sua refrattarietà, la ragione ci addita 
la materia del corpo vivente, siccome in preda ad una pe- 
renne reazione contro gli agenti estrinseci, or vinti ed or 
vincitori : essa ci rappresenta insomma la forza chimica 
siccome il maggiore antagonista in lotta operativa inces- 
sante colla forza vitale. 1/ esperienza e l' autorità infatti 
vengono a sancire ciò che la ragione predice. 

Eccone la prova. 
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Nell'avvelenamento perfidi concentrati si trova il 
sangue nerastro o giallastro, decomposto in parti solide, 
troppo voluminose per passare attraverso i capillari del 
polmone. L'acido solforico injettato nelle vene produce 
nei polmoni un ingorgo di sangue nero, nel cuore un depo- 
sito fibrinoso. — Una causa fisica o chimica può coagulare 
il sangue vivo e circolante per entro ai vasi (Magendie, ope- 
re citate). 

2. ° Lo stesso Giacomini dice « Può il sangue alterarsi 
primitivamente e indipendentemente dai solidi, quando o 
per injezione nelle vene o per altra via, qualche principio 
straniero e nemico venga introdotto nella corrente sangui- 
gna » (Opera citata) ... a questa causa dice anche potersi 
attribuire la cianosi (Fedi le sue opere postume pag. 591). 

3. ° Trousscau dice : « Le sostanze astringenti ravvici- 
nano le molecole del sangue, ed imprimono ad esse, come 
pure ai tessuti, una certa tenicità, una condensazione che 
le dispongono singolarmente a rappigliarsi, a coagularsi » 
(Traité de Therap. pag. 171). — Poggiale dice : « La me-* 
scolanza di certe sostanze coi fluidi animali può modificare 
le leggi del loro corso » (Journal, de pharm. et de Chimie 
Tomo 38, pag. 68). 

4. ° Tiedemaun scrisse : « La pluralità dei medicamenti 
e dei veleni sono assorbiti e aggiunti al sangue di cui tal- 
volta cangiano la composizione, tal altra sono condotti con 
esso alle parli solide nelle quali producono dei cangiamenti, 
che si danno a conoscere con un esaltamento od un indebo- 
limento della loro eccitabilità e della loro attività, e con una 
modificazione delle loro mauifestazioni vitali. L' aggiunta 
di diverse sostanze, dell' elettricità, del calorico, degli al- 
cali, degli acidi, dei narcotici, ecc., alla sostanza organica 
delle parti cangia diversamente, esalta, diminuisce o modi- 
fica in tutt' altra forma la loro eccitabilità e la loro facoltà 
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di agire, come Humboldf e Trcviranus hanno dimostra- 
to » (Opera citata pag. 750, 751). Le stesse idee sono 
professate da Dubois (Fedi Traité de patolog. pag. 70, 71). 

Questi fatti e queste autorità concordemente cospirano 
a provare che i veleni possono esercitare le loro proprietà 
fisico-chimiche sul sangue circolante nei vasi del nostro or* 
ganismo vivente. 

Se T autorità e l' esperienza attestano che i veleni pos- 
sono passare nel sangue dotali delle loro proprietà fisico- 
chimiche, e che possono alterarne la costituzione sia fisica 
che chimica, sarebbe provato* eziandio l'insussistenza del- 
l' opposta proposizione, ammessa e sostenuta da alcuni 
troppo metafisici discepoli della scuola Giacominiana. Che 
se si fossero limitati a dire semplicemente che i veleni, in 
generale, entrando nel sangue, inducono comunquesiasi 
un'influenza dinamica, per cui riescono ad abbassare o 
ad innalzare la forza funzionale degli organi, essi avreb- 
bero cosi fermato un atto fenomenale importante per la sua 
verità, e che avrebbe potuto far supporre una meditata o 
metaforica astrazione dàlie evoluzioni fisico-chimiche, in 
cui deve stare, senza dubbio, la parte primitiva del modo 
intrinseco d' azione della pluralità dei veleni. La loro for- 
mula avrebbe potuto vantarsi di essere la più sintetica, seb- 
bene però sia la più sterile ed empirica per esprimerne chia- 
ramente ed esattamente il vero concetto scientifico; sebbene 
simuli quasi l'artifizio di nascondere l'ambiguità dell'idea, 
pure nel fondo essa è vera, e ciò avrebbe potuto basta- 
re per chi si limiti ad osservare nudamente i fenomeni, sen- 
za studiarli, e non si curi punto di indagare il nesso esisten- 
te fra la causa e V effetto. 

Ma il dire, senza restrizione, com'essi affettano di cre- 
dere, che i corpi tutti entrano nel sangue senza esercitare 
su di esso le loro prerogative fisico-chimiche perchè le han 
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di già perdute oli' otto dell' assorbimento, quest'è una pro- 
posizione per lo meno gratuita, perchè in opposizione con 
due fatti che realmente sussistono, cioè che alcuni veleni 
possono passare realmente nel sangue dotati delle loro qua- 
lità fisico-chimiche ^ e che possono esercitarle sullo stesso, 
sebbene vivo e circolante nel nostro organismo. 

Che se poi, ed in onta a ciò, piaccia a taluno il prefe- 
rire un sistema di dottrina, il quale si limiti ad una superfi- 
ciale esplorazione dell' indole degli effetti dinamici che si 
palesano in seguito all'ingestione d' un veleno, senza darsi 
la briga di discendere a considerarne l'intima genesi, buon 
per lui : ma non per questo gli è permesso di dire che i ve- 
leni non alterino il sangue, quasi che potesse credersi che 
quella materia la più cospicua e forse la più mobile dell'or- 
ganismo, rimanesse impassibilmente indifferente al cospetto 
delle più energiche attività, come il metallo che trasmette 
l'elettrico, come il vetro che rifrange la luce (1) ! 

La conclusione generale che si può trarre da quanto 
si è detto circa la genesi degli effetti generali o dinamici, 
si è quella, che i veleni in fatto producono bensì un effetto 
dinamico, senza che si possa dire per questo che possedano 
in proprio un' azione dinamica intrinseca e diretta, cserci- 

(I) Sarebbe lo stesso come se si dicesse che il rifocillamento che risente 
l'estenuato di fame in seguito all' amministrazione del cibo, è un'azione 
dinamici che i principi alimentari esercitarono direttamente sui nervi gan- 
gliari; e non piuttosto l'effetto della riparazione di cui provava bisogno il 
sangue, depauperato per la lunga astinenza dei suoi principi auloplastici, 
consumati per I* esercizio della vita! 

Magendie scriveva in proposito « Tout médecin clinique qui n' a poinl 
constamment présent à la pensée I' immense influence qu* exerceut sur les 
fonctinns organiques les qualités physiques et chimiques du sang, et qui 
loin de là, n' ervtient aucun compie, quel que soit d'alliuurs son savoir, son 
lalent, son zèle, s'efforce en vain de faire marcher la science ; ses travaux 
soni frappé» de itAHUc, ou du moins il reslenl son insù dans le domaino 
de Vempirisme. » (Opere citate, T. I, pag. 144). 
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tabile indipendentemente dalle proprietà fisico-chimiche, co- 
me vorrebbero i propugnatori d'una teoria troppo assolu- 
tamente vitalista. 

Quello però a cui, nello stato attuale delle nostre co- 
gnizioni, siamo purtroppo costretti di rinunciare, si è, di 
dare un' esatta spiegazione della ragione vera per cui molti 
veleni estinguano la vita. Se, come vogliono gli Orfiliani,il 
sublimato, p. e., non agisse sull'organismo che precipitando 
dal sangue l' albumina coagulata, perchè adunque in dose 
minima produce esso la morte, e non la producono quantità 
cento volte maggiori di tannino, di allume, d'alcoole, di per- 
cloruro di ferro, che son dotati di pari attività coagulante ? 
La medesima obbiezione potrebbe estendersi anche a tanti 
altri veleni che, essendo mortali in dosi piccolissime, la vera 
ragione del loro operamento mortale è tuttavia un mistero. 

Dunque. senza poter ammettere nudamente ciò che vor- 
rebbero alcuui troppo metafisici seguaci della dottrina dina- 
mica, siamo pur costretti a confessare che la ragione vera 
mortale di molli veleni non riceve una soddisfacente spiega- 
zione, nè anche dai primi effetti che le teorie fisiche e chimi- 
che accennano come producibili nel sangue, e che l'osserva- 
zione e l'esperienza dimostrano che in falto vi si produco- 
no. Forse che codesta ragione mortale, variabile per ciascun 
veleno, sia composta, e, piuttosto che il risultato dell'effetto 
prossimo prodotto dal veleno sul sangue, lo sia invece di 
un effetto remoto fin qui sconosciuto e inducibile da quel- 
lo. E in vero, se la coagulazione del sangue non è la ra- 
gione prossima mortale del sublimato corrosivo, appunto 
perchè altre sostanze esercitano sul sangue pari virtù coa- 
gulante senz'essere mortali, non potrebbe ammettersi, forse, 
che quel primo effetto diretto prodojtto dal sublimato, ge- 
nerasse un corpo, il quale costituisse in sè stesso e per se 
stesso la causa prossima deUa morte, per un'azione specifica 
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tutta sua propria che, così composto, divenisse abile di 
esercitare sui processi d* innervazione, di circolazione, di 
respirazione, di nutrizione ? In questo caso la vera ragione 
mortale sarebbe composta: il sublimato non sarebbe punto 
venefico, in tanto coaguli il sangue, ma bensì in quanto 
produce così un corpo sui generis, che si oppone gagliar- 
damente ai processi più cospicui della vita, più necessari 
alla sua continuazione. 

Un* analoga interpretazione potrebbe ricevere, forse, 
anche la ragione mortale dell' acido arsenioso. Astraendo 
dall' azione locale, noi sappiamo che quest' acido, sebbene 
non coaguli in modo così marcato l'albumina del sangue, 
divide però col sublimato P attitudine di combinarsi colle 
sostanze animali, addensandole e preservandole dalla corru- 
zione; e ciò perchè origina dei composti stabili, inattaccabili 
dall'ossigeno umido. Non può essere che Pacido arsenioso, 
penetrando nel nostro organismo, compia essenzialmente 
analogo ufficio anche durante la vita? Che, introdotto nella 
circolazione, esso vada ad unirsi cogli elementi proteici del 
sangue vivo e li sottragga così all' opera comburente del- 
l' ossigeno inspirato? Ora, questo difetto nel sangue di ma- 
teriali combustibili, implicando un difetto di sua ossigena- 
bilità, non ne rimarrebbe forse rallentata la respirazione 
polmonare, co' suoi effetti conseguenti d' indebolimento 
nella circolazione, la riparazione, P irritabilità, la sensibi- 
lità, la termogenesi, fino a produrre la morte per iposte- 
nia? 0 devesi piuttosto ammettere la spiegazione che ne dà 
il Giacomini attribuendo la causa primitiva di morte per 
arsenico, allo spegnimento diretto dell' irritabilità ner- 
vosa ? Ora, i vegetabili periscono, come gli animali, se 
P assorbimento introduca in essi dell' arsenico (1). Si 

(I) Jigtr foco perii lo piatilo innaffiandole con soluzioni allungato 
d' acido arsenioso. 
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dovrà adunque ritenere che l'arsenico uccida il vegetabile, 
spegnendo l'irritabilità d'un sistema ch'esso non possiede? 
E poi se T arsenico, come i veleni in generale, arvesse la 
facoltà di agire per virtù propria sul sistema nervoso, per- 
chè adunque applicato sul nervo denudato non avvelena 
istantaneamente (4), come lo fa dopo di essere entrato nel 
sangue? E non sarà forse più ragionevole il supporre che 
il veleno trovi nel sangue le condizioni necessarie a confe- 
rirgli quella virtù venefica per cui solo allora riesca abile 
ad avvelenare, mentre originariamente non lo era ? 

Nella interpretazione della vera ragione mortale per cui 
i veleni estinguono la vita, mi pare che non si debban mai 
perder di vista le speciali altitudini dei veleni in sè stessi, 
considerati come agenti essenzialmente fisico-chimici, che 
possono provocare determinati fenomeni se vengano a con- 
tatto col materiale organico. La genesi di questi fenomeni 
è degna di uno studio profondo, non già di esser sepolta 
viva, quasi abborrito spettro da cui rifugga l' intelletto 
umano ! 

La supposizione da me superiormente avanzata, che 
non ha altra pretesa che quella a cui può aspirare un'ipote- 
si, ci metterebbe forse sulla via di indirizzare altrimenti i 
nostri studi alla ricerca dell'azione prossima e specifica che 
conferisce proprietà mortale a molti veleni ; le cui azioni fi- 
sico-chimiche primitive, considerate in sè stesse e nella loro 
tenuità, riescono spesso insufficienti a spiegare. Ma di que- 
sti studi ci occuperemo a tempo migliore : ci basti intanto 
di aver sfiorato il grave argomento, esponendo modesta- 
mente il nostro modo. di considerare il fatto, senza preten- 
dere di averne data un' esatta interpretazione. 

(t) Wedemeyer, Emmert, Dellile, Magendie, Fontana, Pfaff, Nyaten, 
Brodie, BCC. 
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Da quanto precede e che riguarda l' azione generale 
o dinamica dei veleni, come corollario che interessa il 
nostro assunto diremo che, anche volendo aderire alia 
spiegazione che di essa ne dà il celebre Giacomiui, pure 
V esercizio di quell'azione dinamica può essere impedito, 
coW impedire che il veleno venga assorbito affatto, o che ven- 
ga assorbito in natura. Così s' impediscono gli effetti gene- 
rali o dinamici producibili dietro l'assorbimento dei veleni 
di piombo, di rame, di mercurio, d'argento, d'arsenico, ecc. 
privando cotesti veleni della loro solubilità nei succhi di- 
gerenti, e conseguentemente della loro assorbibilità : così 
s'impediscono quelli producibili dietro l'assorbimento degli 
acidi e degli alcali, facendone opportunamente mutare la 
natura, prima che siano assorbiti : cioè neutralizzando le 
reciproche qualità caustiche, quelle degli acidi con una ba- 
se innocua, come la magnesia, e quelle degli alcali con un 
acido innocuo, qual si è l' aceto. 

-im Che sia infatti per ragione chimica,, fisica o dinamica 
che i veleni assorbiti agiscano — sia sul sangue o sui nervi, 
sul cuore o sul cervello eh* essi portano la lor azione; sia 
questa stimolante, deprimente o neutra } egli è però sempre 
ugualmente cerio che essa può essere impedita o arrestata, 
coli' impedire o coli arrestare V assorbimento dei veleni. 

Ed egli è appunto dietro queste considerazioni di una 
irrecusabile verità ed evidenza, che fonda la sua ragione di 
esistere la cura diretta dell' avvelenamento, di cui ora par- 
leremo più diffusamente. 
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• » 

Cura dell'avvelenamento. 

i 

Dietro ciò che siamo venuti mano mano esponendo ri- 
feribilmente all'avvelenamento, si è potuto vedere: 

i .• Che se quanto agli effetti locali, ambedue le teorie 
cadono d'accordo nelP ammetterne una genesi eguale, non 
lo sono però egualmente circa il grado d'importanza di cui 
rispettivamente li giudicano meritevoli; 

9/ Che, quanto agli effetti generali o dinamici, esse 
discordano radicalmente, non solo circa la genesi degli 
stessi, ma benanche intorno all'indole loro. 

Sì grave e profonda discrepanza di vedute e di giudizi 
doveva, conseguentemente, riflettersi in una marcatissima 
diversità nell'applicazione dei provvedimenti rivolti alla 
cura dell'avvelenamento, all'oggetto di scongiurare il mi- 
nacciante pericolo: d'onde ne sorsero poi que'due diversi 
sistemi in cui si allindarono i seguaci delle due scuole an- 
tagoniste, la Francese e la Giacominiana. 

a) Scuola tossicologica francese od Orfiliana. 

La scuola tossicologica francese, seguace dei principi 
delPOrfila, adotta nella cura dell'avvelenamento due ordini 
distinti di mezzi : cioè i mezzi diretti che agiscono sul ve- 
leno, e quelli indiretti che reagiscono sulla vitalità. 

1 primi costituiscono la cura diretta (1 ) e tendono a 

(!) Fra i mezzi diretti contro il veleno fu nuche proposto V ubo di una 
siringa speciale col cui mezzo a' introduco nello atomaco dell' avvelenato 
dell'acqua tepida, che io seguito viene eatratta per aspirazione in un col ve- 
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paralizzare le qualità mortifere del veleno, prima che ne sia 
iniziato o compiuto V esercizio a danno dell' organismo. 

I secondi costituiscono invece la cura indiretta dell'av- 
velenamento e ponno avere il duplice scopo, sia di rimuovere 
il veleno dal corpo per vomito o per secesso, sia di guarire la 
malattia da esso veleno provocata: ma questi mezzi terapeu- 
tici, a cui applicasi anche il nome di rimedi dinamici o an- 
tidoli indiretti, essendo di risorsa adatto esclusiva della pa- 
tologia, escono per ciò da que' limiti che ci siamo imposti, 
per cui non ne parleremo se non per (pianto si mostri ne- 
cessario al maggior sviluppo del soggetto nostro. 

Restringendoci adunque a quanto risguarda la cura 
diretta, su di cui gli Orlìliani precipuameute confidano, di- 
remo eh' ma contempla V applicazione di tutto ciò che può 
annullare, o più o meno profondamente mitigare la capacità 
venefica dei veleni introdotti nelle vie digerenti. 

I mezzi che s'impiegano per raggiungere cotesto ri- 
sultato, e che possono variare a seconda della natura del 
veleno stesso, diconsi contravveleni o antidoti diretti: sotto 
il cui nome si designano tutte quelle sostanze che realiz- 
zino le tre seguenti condizioni : \ ,° Devono poter esser pre- 
se ad alta dose senza pericolo ; 2.° Devono agire pronta- 
mente sul veleno e in mezzo ai succhi digerenti ; 5.° Devono 
spogliare il veleno delle sue qualità deleterie, originando 
corpi innocui o incomparabilmente meno nocivi. 

La prima di queste condizioni si realizza ricorrendo 
a sostanze di provate innocuità, come il latte di magnesia,, 
l'aceto, il sai comune, i liquidi albuminosi: ovvero a sostan- 
ze che, sebbene non all'alto innocue ad alta dose, pure sia- 
no incomparabilmente meno nocive del veleno in sè mede- 

leno. La scoperta di quesl' islromento, detto siringa stomacali , sarebbe do- 
vuta a Boerhaave fin dal 1774. in seguito venne riproposta da Dupoytren e 
Renault; ma, a quanto sembra, il suo uso non si è general itzato. 
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simo, come, p. es., l'acqua saponosa, il tannino, il solfuro 
ferroso, il sesquiossido di ferro idrato, il solfato di magne- 
sia, l'ioduro potassico iodurato, il sottocarbonato d'am- 
moniaca, ecc. 

La seconda condizione si realizza ricorrendo a sostan- 
ze le quali abbiano una marcatissima affinità chimica pel ve- 
leno, anche nelle meno favorevoli circostanze : come quella 
degli acidi pegli alcali e viceversa, delT acido solforico pei 
sali solubili di piombo e di barite, del cloro pei sali solu- 
bili d'argento, ecc. 

La terza condizione, infine, si realizza ricorrendo a so- 
stanze che abbiano la facoltà di neutralizzare chimicamen- 
te, non già solo di mascherare le qualità mortifere del ve- 
leno: cosi contro gli acidi in generale, anziché ricorrere 
alle bevande semplicemente acquose, albuminose o mucilag- 
ginose, sarà preferibile di aggiungervi dell' idrato di ma- 
gnesia: così, contro gli alcali, sarà preferibile l'aceto al- 
lungato alle bevande ammollienti semplici, ecc., ecc. 

Nella sua forinola la più sintetica il perno cardinale di 
cotesto sistema di cura diretto consiste adunque nel con- 
cetto di togliere la nocwità al veleno ingerito. Ora quest' in- 
nocuità, acquisibile dal prodotto risultante dalla mutua rea- 
zione provocala nel tubo alimentare fra l'antidoto chimico 
ed il veleno, può essere di due maniere: 

4.° Per la natura non di saffi ne all'organismo, sebbene so- 
lubile nei suoi fluidi e quindi assorbibile. 

2.° Per la insolubilità nei fluidi dell'organismo che lo ren- 
de inassimilabile ad essi e con ciò stesso inassorbibile. 

Per la loro natura non disagine all'organismo sebbene 
solubili e assorbibili, sono generalmente innocui o incompa- 
rabilmente meno nocivi degli acidi corrosivi, i prodotti risul- 
tanti dalla reazione loro colla magnesia o colla soda: come 
riescono innocui o incomparabilmente meno nocivi degli al- 
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eali i prodotti risultali ti dalla reazione di questi coir acido a- 
cetico. Così si opera direttamente sulle proprietà fisico-chi- 
miche di quegli acidi, in generale, che eserciterebbero .sul no- 
stro organismo un'azione corrosiva, saturandone V acidità 
con basi iunocue, le quali combinandosi ad essi, formino dei 
composti innocui o pressoché tali; cosi si opera direttamente 
sulle proprietà fisico-chimiche di quelle basi, specialmente 
inorganiche, che eserciterebbero sul nostro organismo un' a- 
zione corrosiva, saturandone l'alcalinità con acidi innocui, che 
combinandosi ad esse formino dei composti parimenti innocui 
o pressoché tali. Tanto nell'uno che nel l'altro caso i nuovi 
pròdotli costituitisi nel tubo alimentare, constano di sali ma- 
gnesiaci o sodici, la cui quasi innocuità è sanzionata dall'uso 
frequente che se ue fa a larga mano e senza pericolo. 

È chiaro che, nei casi testé specificati, l'antidoto chi- 
mico o diretto non agisce che come un puro e semplice tieu- 
tralizzante: il quale, senza preoccuparsi punto dell' assorbi- 
bilità o meno del composto che ne risulla, neutralizza quelle 
affinità che, altrimenti, gli acidi o gli alcali in natura eserci- 
terebbero sul materiale del nostro organismo e a danno di 
esso. Cosi per gli acidi, in generale, meno l'acido prussico (1 ) 
e quelli dell'arsenico (2), l'antidoto neutralizzante preferibile 
è il latte di magnesia : così per le basi caustiche in generale, 
eccettuata la barite (3), l' antidòlo neutralizzante preferibile è 
l'aceto allungato d'acqua. 

(1) Per l'acido prussico V antidoto neutralizzante ad uu tempo e di- 
namico, anche secondo Giacomini, sarebbe l'ammoniaca od il sotto carbonato 
della stessa base. 

(2) Gli acidi dell'arsenico non basta ebe siano neutralizzati da una 
base innocua, ma bisogna eziandio die il composto ebe va a formarsi sia in- 
solubile e ioassorbibile: per questo quegli acidi figurano nella categoria 
successiva. 

(3) La barite è pur essa base caustica: ma, per questa corno per gli 
acidi dell'arsenico, bisogna ebe il composto ebe va a formarsi nel tubo dige- 
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Per la loro insolubilità nei fluidi digerenti riescono 
incomparabilmente meno nocivi i prodotti della reazione: 
\.° dell'acido solforico (solfato di magnesia o di soda, limo- 
nata solforica) sulla barite caustica e sui suoi sali solubili, 
non che sui sali solubili di piombo, perchè formansi così sol- 
fati di barite o di piombo ; 2.° del sai comune sui sali so- 
lubili d'argento, perchè si forma un cloruro d'argento; 3.° del 
sesquiossido di ferro idrato sugli acidi d'arsenico perchè si 
formano arscniati o arreniti ferrici; 4.° dell'idrato di sol- 
furo ferroso sui veleni metallici solubili, in generale, per- 
chè si formano solfuri dei metalli corrispondenti; 5.* dell'a- 
cido tannico o dell'ioduro potassico induralo sui veleni d'ori- 
gine organico-vegetale in genere, perchè si formano tannati o 
ioduri d'iodidrati colle basi alcaloidee venefiche corrispondenti. 

E chiaro adunque che nei casi specificati in questa secon- 
da categoria, l'antidoto chimico non è più un agente di sem- 
plice neutralizzazione, come lo è nei casi specificali nell'ante- 
cedente. Gli antidoti che appartengono a questo seconda classe 
sono neutralizzanti ad un tempo e precipitanti: il loro punto 
di mira precipuo è quello di costituire, combinandosi ai ve- 
leni, dei composti insolubili e con ciò inassorbibili : è una di- 
stinzione codesta che non cade punto infruttuosa, poiché de- 
termina il carattere dello scopo che, nei singoli casi, il tossico- 
logo chimico-fisiologo scientemente si prefigge di raggiungere. 

L'antidoto diretto quindi a qualunque categoria ap- 
partenga, qualunque sia il veleno contro di cui deve operare, 
desso è però sempre in essenza un agente diretto ad effettua- 
re una reazione chimica speciale sul veleno introdotto nel 
tubo alimentare, onde ne risulti l'annullamento o per lo meno 
una notevolissima mitigazione della sua capacità venefica, sia 
fisico-chimica locale, che dinamica generale: esso è bensì un 

stivo riesca insolubile e inasanrbibile: anche la barite quindi entra nella suc- 
cessiva categoria. 
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reagente chimico, ma la di cui scella non è casuale o capric- 
ciosa, perchè anzi venne scrupolosamente calcolata per rag- 
giungere uno scopo bene determinato, in cui si sono bilanciali 
i mezzi col fine (i). 1/aulidolo diretto o chimico propriameu- 
te detto, insomma, agisce sempre in virtù delle sue peculiari 
affinità chimiche per la sostanza venefica, e non già in forza 
della sue prerogative fisiche o meccaniche della massa, della 
densità, della forma, della temperatura, come alcuni avversari 
della cura diretta si sono ingegnali di far credere. 

V hanno invero delle sostanze chimicamente inerti, le 
quali, in forza delle loro prerogative fisico-meccaniche, pos- 
sono, in qualche caso, indurre una mitigazione ed anche l'an- 
nullamenlo dell'esercizio delle proprietà venefiche di certi ve- 
leni: ed infatti l'acqua può anche annullare l'azione locale 
inducibile dagli acidi e dagli alcali, e mitigarne l'azione dina- 
mica; il latte j il brodo (2), il carbone (5), sono parimenti so- 
stanze che possono giovare, come giova la pienezza dello slo- 

lt) Per meglio precisare questa distinzione ricordiamo: 1." die rea- 
genti chimici dell' acido arsenioso sarebbero eziandio il nitrato d' argento, 
il solfato di rame, ecc.; ma chi ricorrerebbe mai a simili sostanze veuefiche 
per reagire nello stomaci» contro I' ai fenico ingerito, ripromettendosene la 
salvezza dell' avvelenato? E» che mufralizzanli dell' acido arsenivao sareb- 
bono altresì la pntussa, la sola, ecc.; ina chi ricorrerebbe mai a simili pe- 
ricoloso sostanze, come antidoti neutralizzanti dell' acido arscnioso, mentre 
ne sorgerebbero corpi ancor più solubili e quindi più venefici di quello di cui 
ci studiamo di ottundere la capacità venefica? 

Questi esempi, che si potrebbero moltiplicar»', <le\ono convincere del- 
l'errore in cui caddero coloro i quali credettero che reagente chimico o neu- 
tralizzante chimico, equivalessero ad untidqfo chimico. 

(2) Il latte, il brodo, i grassi e le sostanze organiche in genere giotanu a 
rendere molto meno solubili alcuni veleni, rome p. e. l'acido arsenioso: non 
sarebbe adunque irrazionale di amministrare I' antidolo chimico sospeso in 
un veicolo grasso come I' olio d' oliva, il latte, il brodo ecc. A questo pro- 
posito HofT.nann parla d' un ciarlatano che prendeva impunemente forti dosi 
d' arsenico dopo aver bevuto una grande quantità di latte, il quale ne favo- 
riva la reiezione. 

(3) Garrod e Rand hanno eseguiti vari sperimenti da cui avrebbero 
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maco (4) coll'invilupparc il velenose col favorirne l'cspulsio- 
ne dal corpo prima che sia assorbito. Tulli questi mezzi però 
non possono dirsi, a rigore di termini, antidoti chimici, ma 
bensì sostanze che solo accidentalmente riescono in certi casi 
eccezionali ad una favorevole influenza, e che perciò il medico 
dee saper invocare a lempo e luogo come ausiliari della vera 
cura diretta dall'avvelenamento. 

Del resto, ritornando al proposito nostro, cioè all'appli- 
cazione razionale degli antidoti chimici propriamente detti, un 
vizio d'origine che l'aggrava si è quello che, prima di appre- 
starli, bisogna in ogni singolo caso conoscere almeno quale fos- 
se il veleno iugerito, onde potervi contrapporre il suo antidoto 
chimico speciale: ciò, in molte circostanze, può presentare 
delle difficoltà,© la perdita di un tempo prezioso che riesce fuue- 
sta per l'avvelenato. Queste considerazioni non poterono sfug- 
gire qlla mente dei tossicologi: per cui l'Orlila propose che, 
uei casi dubbi, o per guadagnar tempo finché si abbia alla 
mano il vero antidoto chimico speciale, si ricorra all' acqua 
albuminosa lepida, la quale, colla nausea che provoca, favori- 
sce il vomito ed è altresì alla a decomporre chimicamente 
molli veleni minerali (2). Successivamente alla proposizione 

dedotto che il carbone animale giova in alcuni casi d'avvelenamento, appro- 
priandosi e trattenendo il veleno, che sarebbe poi simultaneamente espulso 
in un a quello. 

(t) Morgagni racconta un caso in cui, essendo slate imbandite in un 
banchetto delle vivande sulle quali era accidentalmente caduta copia d'ar- 
senico, quelli fra'commensali che avevano mangiato poco, perirono, men- 
tre sopravissero gli altri che avevano mangiato di più, perchè in questi ul- 
timi il vomito copioso ne li potè liberare. Casi analoghi narra pure Orlila 
junior* col verde di Scheele (arsenito di rame), e col sublimato corrosivo. 

(2) Sono di questa classe specialmente gli acidi, il sublimato, i proto- 
sali di mercurio, i sali di rame, di piombo, di ferro, d'argento, d'oro, i clo- 
ruri di stagno h di bismuto. In avrei verificato che nei sali d'argento, V ac- 
qua albuminosa salala forma un coagulo molto più insolubile, di quello che 
vi produce il solo cloruro di sodio sciolto nel)' acqua semplice. 
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dell'Orlila, anche il Mialhe studiò la ricercaci 1 un antidoto 
chimico, efficace contro la pluralità dei veleni d' origine inor- 
ganica: d'un antidoto,, insomma,, generale che potesse appli- 
carsi contro la pluralità dei veleni minerali. I suoi studi, con- 
cordando con quelli del Duflos, lo avrebbero condotto a pro- 
porre a quest'oggetto l'idrato di solfuro ferroso, associato al- 
l' idrato di magnesia. 

Quindi, un medico chiamato a soccorrere un avvelenato, 
e che ignorasse la specie di veleno inorganico preso da que- 
sti, potrebbe ricorrere o all'acqua albuminosa tepida consi- 
gliata dall' Orlila, oppure all' idrato di solfuro ferroso misto 
alla magnesia, ultimamente proposto dal Mialhe; antidoti 
ambedue generali, utili contro la pluralità dei veleni inor- 
ganici. 

Relativamente poi ai veleni orgauici la questione non 
sembra aver ricevuta peranco quella soluzione cosi soddisfa- 
cente, come pei veleni inorganici. Tuttavia non difettarono i 
tentativi onde riuscire, anche a riguardo di quelli, ad un anti- 
dolo generale il quale, secondo le più concludenti sperienze e 
le osservazioni le più accurate, consisterebbe nelP ioduro po- 
tassico ioduralo suggerilo da Bouchardat. Detto antidoto ge- 
nerale della pluralità dei veleni organici ha proprietà ancor 
più marcala del tannino, primitivamente proposto a detto sco- 
po, nel precipitare gli alcaloidi contenuti nei vegetabili e che 
ne costituiscono, in via ordinaria, la parte attiva venefica. 
Però, quando si voglia riflettere alla cospicua mòbililà dei 
composti organici e semi-orgnuici, cioè tannati o ioduri d ? io- 
didrati alcaloide!, che devono risultare dalla mutua reazione 
fra F antidoto ed il veleno, sarebbe certo poco scientifico il 
confidare in un grado d'innocuità^ eguale a quello che possono 
raggiungere generalmente i composti risultanti dalla reazione 
di due corpi inorganici, come può avvenire nell'avvelenamen- 
to per veleno minerale. In onta però a queste misurate e ge- 
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neriche osservazioni, nou inlendo punto di rinunciare alle in* 
tuizioni del più volgare buon senso : per modo che, anche a 
riguardo dei veleni organici, sarà sempre al mio intelletto in- 
comparabilmente preferibile che la dose mortale di veleno or- 
ganico ingerito, sia convertita nel tubo alimentare in un com- 
posto mollo meno assorbibile, nell'atto stesso che se ne pro- 
voca con tutti i mezzi e per tutte le vie la rimozione e la più 
sollecita espulsione dal corpo. 

Veruno certo, almeno io ne sono convinto, vorrebbe so- 
stenere e seriamente difendere la tesi che fosse per riuscire in- 
differente il lasciar agire una dose mortale di morfina, d' a- 
tropina, di stricnina, di brucimi, ecc., in luogo della quantità 
di ioduro d'iodidrato alcaloideo che, quella dose medesima, po- 
tesse costituire nel tubo alimentare dell' avvelenato, a cui si 
t'osse amministrato a tempo l' ioduro alcalino iodurato! 

Sebbene non possa assolutamente asserirsi che quel com- 
posto sia affatto innocuo, tuttavia esso lo dev' essere tanto 
meno del veleno, da non permettere che si divida le esagerate 
apprensioni degli oppositori della cura diretta: anzi io non 
esito punto dal conchiuderc che, a circostanze del resto egua- 
li, non si deblm uè si possa pendere incerti, anche negli av- 
velenamenti per veleno organico-vegetale, fra P amministrare 
e il non amministrare l'antidoto chimico generale, suggerito 
da Bouchardat. 

Generalizziamo ora il concetto della cura diretta, appli- 
candolo astrattamente alla pratica. 

In un avvelenamento chi ti sta dinanzi è un uomo che fra 
poco sarà freddo cadavere. A salvarlo non si tratta sempre 
che tu possa avere alla mano un mezzo assoluto di cura, d'un 
esilo cosi pieno come potresti desiderare: per questo non 
devi respingere nò anche que' temperamenti, fossero pure 
meccanici, i quali nella dura necessità in cui versi possano in- 
fonderti una ragionevole speranza : temperamenti che, sebbene 
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per sè stessi non assoluti, pure come provvidi fattori por- 
taoo audi' essi il lor contingente d' utilità, onde completare 
queir insieme di mezzi razionali che devono costituire il si- 
stema di cura, in cui si confida per la salvezza della vita mi- 
nacciata del nostro simile. 

Come conclusione teoretica che riguarda quanto abbia- 
mo esposto circa i principi della scuola tossicologica francese 
diremo adunque che, Vannullamtnto assoluto e durevole della 
capacità venefica dei veleni ingeriti, è l'apogeo della gloria a 
cui può aspirare la cura diretta: ma la scuola francese è 
però abbastanza saggia per riconoscere e per proclamarlo, 
come sia raro che la sola cura diretta possa elevarsi alV al- 
tezza d'un risultato cosi assoluto; per cui non ha mai ces- 
sato di raccomandare che in pari tempo si ricorra sempre 
e tosto: i.° agli evacuanti i quali rigettino fuori del corpo 
il veleno ingerito (i); 2.° ai mezzi terapeutici onde reagire 
contro gli effetti indotti dal veleno sull f organismo dell'avve- 
lenato, cioè ai stimolanti se l'adinamia è evidente, od ai 
controstimolanti se la malattia è di stimolo. 

Questo prova ad evidenza che la tossicologia francese non 
è puramente ed esclusivamente piro-chimica : essa ha giudi- 
cato che la cura diretta è bensì un mezzo efficacissimo, ma 
non però di una tale onnipotenza da riporre sempre nei suoi 
mezzi le speranze tutte del clinico. 
,]. ..>•». ... . ' 

b) Scuola tossicologica Giacominiana. 

L'odierna scuola tossicologica Giacominiaua respinge 
invece ogni antidoto chimico, quale mezzo diretto ad agire 

(t) Orlila scrive» Dani la premiere epoque de Vcmpoisonnement. 
il y a deux inoyens d' empècher l'action dea poiaona: le premier conaiate à 
le* faire rejeter par haut et par baa, le aecond a pour objel de tea neutrali- 
aer. » (Oifila, Toxic, pag. 29). 
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sul veleno (i); mentre affida interamente la cura dell' avvele- 
namento ;mir'//ì indiretti, destinati a reagire opportunamente 
sulla vitalità. • . 

Codesto sistema dì cura indiretta contempla 1' applica- 
zione di tutto ciò. che provoca nell'organismo degli atti favo- 
revoli a preservarlo o a guarirlo dagli effetti iuducibili o in- 
dolii dal veleno ingerito. Gli atti che si provocano onde pre- 
servare l'avvelenato, sono il vomilo e le scariche alvine, che 
contemplano V espulsione del veleno dal corpo, prima che sia 
assorbito: i mezzi che s'impiegano a quest'oggetto, che pos- 
sono essere tanto meccanici che terapeutici, diconsi più spe- 
cialmente evacuanti. Gli alti che si provocano onde guarire 
l'avvelenato sono delle reazioni vitali che contemplano di com- 
battere dinamicamente gli effetti indotti dal veleno assorbi- 
to: i mezzi che s'impiegano a quest'oggetto appella usi più 
specialmente rimedi dinamici o antidoti indiretti. 

La cura indiretta dell'avvelenamento, esclusivamente a- 
dottala da codesta scuola, contempla adunque tutto ciò che, 
senza operare direttamente sul veleno, lo rimuove altrimen- 
ti, ne modera e ne dissipa gli effetti dinamici. 

Il Giacomini, dall'idea astratta dell'antagonismo nel- 
l' azion dinamica dei veleni, fu condotto al concetto dell' anti- 
doto dinamico: egli ammette per ciò che si rintuzzino gli ef- 
fetti generali, prodotti dalla porzione di veleno assorbita e 
che è quella che avvelena, inducendo nell'organismo uno sta- 
to dinamico, opposto a quello prodottovi dal veleno stesso. 
Così d'un veleno che produca effetti ipostcnici, come, l'arse- 
nico, una sostanza producente un effetto dinamico opposto o 

(t) NelP avvelenamento per acido solforico Giacomini atesso prescrive 
l'acqua magnesifera ; ma i suoi seguaci non vorrebbero accettare nè an- 
che questo precetto del loro maestro, forse per non conceder troppo alla 
teoria avversaria. 
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iperstenico, come l'ai molo, ne sarà V antidoto dinamico che 
opererà la cura indiretta dell'avvelenamento arsenicale. Le 
qualità venefiche dell'alcoole, nel caso concreto, si esauriscono 
sulla diatesi ipostenica indotta dall'arsenico, finch' essa dimi- 
nuisce o svanisce: al punto di equilibrio delle due opposte a- 
zioni sta lo stato normale, che si annunzia col ripristinamen- 
lo delia saltile. 

In possesso d' una teoria tossicologica così speciosa, che 
racchiude in se il principio tanto semplice del dualismo dina- 
mico, gli odierni seguaci della scuola Giacominiana respin- 
gano ogni intervento di qualsiasi antidoto chimico o diretto, 
e quasi tutto confidano e riposano negli antidoli dinamici pro- 
priamente detti,, e nell'azione loro mutuamente antagonista 
C9\ veleni. 

Pei Giacominiani, per es., finché v'abbiano ipersleniz- 
zanti, l'arsenico ed i veleui ipostenizzanti in genere non av- 
velenano : ed ecco il perchè essi non si danno veruna cura di 
tramutarli io corpi inuocui o incomparabilmente meno noci- 
vi prima che agiscano localmente o che siano assorbiti, come 
fanno i seguaci della tossicologia francese. 

Con altre parole i Giacominiani non li considerano ve- 
leni se non in tanto in quanto non vi fossero antidoti dina- 
mici di azione equipollente antagonista: ma questi essendo 
sempre e dovunque presenti, e alla portata di tutti, cosi non 
è questione vitale V impedire che i veleni agiscano in na- 
tura, perchè già se ne possono altrimenti prevenire e dissi- 
pare dinamicamente gli effetti generali. 
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OPPORTUNITÀ SPECIALE CHE COMPETE Al DUE DIVERSI 

SISTEMI DI CURA. 

Il inotlo essenziale che compendierebbe la sintesi della 
cura diretta, potrebbe esprimersi così : finché si può impedire 
V esercizio della capacità venefica dei veleni sul nostro orga- 
nismo, ottundendola assolutamente cogli antidoti chimici, 
non v 1 ha morte per avvelenamento. 

Il motto essenziale che compendierebbe la sintesi della 
cura indiretta, potrebbe esprimersi così: finché si può rea- 
gire mercè gli antidoti dinamici contro gli effetti indotti dal 
veleno, non ha morte per avvelenamento. 

In onta però a lauto lusso di pretensioni, la pratica sep- 
pe dimostrare che se entrambe quelle teorie vantano le lor 
vittorie, contano eziandio del pari le lor sconfitte. La storia 
medica e' insegna come gli avvelenati, in certi casi si salvino, 
mentre in certi altri malauguratamente soccombano, qualun- 
que sia stato d'altronde il sistema di cura diretto o indiretto 
il più raziouale che si fosse adottalo. Ciò significa, forse prin- 
cipalmente, V insufficienza assoluta d'entrambi, od almeuo che 
ciascuno racchiuda il proprio lato di bene in un'indicazione 
di speciale opportunità, fuori della quale riesca impotente. 

a) Indicazione d'opportunità della cura diretta. 

Riferibilmente alla cura dirella è ormai riconosciuto: . 

l.° che quando un veleno corrosivo abbia saziata la 
naturale sua avidità pei principi organici del tubo alimentare, 
l'antidoto chimico riesce affatto infruttuoso ad impedire, ad ar- 
restare od a mitigare gli efFetti locali o generali da esso vele- 
no inducibili ; 
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2.° che quando un veleno, in generale, fn di già assor- 
bito in parie o totalmente l'antidoto chimico riesce affatto in- 
fruttuoso contro quella parte o contro quella totalità, perchè 
impotente a raggiungerlo nel sangue ed a neutralizzarne le 
qualità mortifere (I). • 

> 

b) Indicazione d'opportunità della cura indiretta. 

■ 

Riferibilmente alla cura indiretta è del pari sufficiente- 
mente riconosciuto: 

1. ° che. quando il veleno corrosivo ha di già consumalo 
la sua azione locale, e quando i veleni in genere siano assor- 
biti, all'antidoto dinamico esclusivamente compete la suprema 
indicazione di cura dell' avvelenamento; 

2. ° che quando la lesione locale è profonda, e quando la 
quantità di veleno già passata nel sangue ecceda certi limiti 
che son purtroppo ristretti, in questi casi, anche i mezzi di- 
namici della cura indiretta la più razionale si mostrano impo- 
tenti ad operare la salvezza dell' avvelenato. 

Queste deduzioni tratte da una lunga e imparziale os- 
servazione, ci indurebbero a conchiuderc, che il \cro lato di 
bene degli antidoti chimici stia nel paralizzare le proprietà ve- 
nefiche dei veleni, pria che questi agiscano localmente o prima 
che siano assorbiti: e che quindi l'indicazione di loro oppor- 
tunità cominci assolutamente dall' ingestione del veleno e fini- 
sca generalmente col suo completo assorbimento; per cui la 
vera utilità di que' presidi sia tanto maggiore, quanto più sol- 
leciti vengano in aiuto dell'avvelenato. Mentre il vero lato di 

(I) Mialhe crede che anche contro i veleni già assorbii», eerti antidoti 
chimici possano giovare in molli casi : io però, rispettosamente, non so 
dividere le sue convinzioni, a meno che non si faccia forse un' eccezione a 
favore degli avvelenamenti lenti, come quelli di piombo, di mercurio, di 
rame, ecc. 
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bene degli antidoti dinamici consistendo precipuamente nel 
suscitare uno stato generale opposto a quello indotto dal ve- 
leno assorbito, l' indicazione di loro opportunità cominci dal 
primo istante dell' assorbimento e finisca cogli ultimi anelili 
dell' avvelenato. * 

Per cui, se l'antidoto chimico sia somministrato pri- 
ma ch'esso abbia compiuto il suo processo corrodente del 
tubo alimentare, se è veleno corrosivo, o prima che ne sia 
iniziato l'assorbimento, se non è corrosivo, od almeno innanzi 
che questo sia assorbito in natura ed in tanta copia da riu- 
scire mortale, si potrà salvare l'avvelenato : come si potrà sal- 
varlo se l'antidoto dinamico sia amministrato tosto dopo l'as- 
sorbimento di una dose di veleno, che però non ecceda que' li- 
miti purtroppo ristretti, ed oltre a' quali l'opera dell'uomo 
si mostrò malauguratamente impotente. 

Venuti a queste sintetiche conclusioni è facile il dedurne, 
che gli antidoti chimici agiscono in due modi diversi., sia para- 
lizzando le proprietà caustiche e corrosive dei veleni, sia op- 
ponendosi al loro assorbimento: per cui giovano ad impedire 
V avvelenamento sia locale che generale, e ad arrestarne il 
progresso. Mentre gli antidoti dinamici non paralizzano le pro- 
prietà caustiche e corrosive dei veleni, non impediscono tam- 
poco il loro assorbimento, ma giovano bensì a rigettarli dal 
corpo ed a guarire V avvelenamento, qualora però questo sia 
appena prodotto da una dose di veleno che non ecceda un certo 
limite. 

I due sistemi adunque sono indipendenti l'uho dall'altro, 
avendo ciascuno d'essi un campo ben diverso su cui esercita- 
re la loro benefica attività: la cura diretta contempla di agire 
sulla causa dell'avvelenamento, mentre la cura indiretta rea- 
gisce sulle vitalità o per impedire l'avvelenamento rigettandone 
la causa fuori del corpo, o per soggiogarne invece gli effetti 
da questa causa prodotti. 
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Siccome occorre, nel maggior numero dei casi, un tempo 
più o meno lungo perchè il veleno agisca localmente, o per- 
chè si sciolga e sia assorbito, cesi finché ciò non sia avvenuto 
la cura diretta ha quella suprema indicazione che compete in- 
vece alla cura indiretta, quando que'fenomeni furono dal vele- 
no ormai compiuti. 

c) Cura mista deW avvelenamento e sua opportunità. 

Esiste però in ogui avvelenamento uua fase interme- 
dia (i) nella quale, parte di veleno avendo agito, ue rimane 
però un'altra parte non ancora operante (2). Se tizio abbia 
ingerito dieci grammi di arsenico e se mezz'ora dopo egli pro- 
va i primi sintomi di avvelenamento, dovrò io credere che quei 
sintomi esprimauo razione esercitata da tutt' i dieci grammi, 
o non piuttosto da un solo grammo che forse nel frattempo 
ne venne assorbito ? In questo caso la cura indiretta contro 
gli effetti di quella porzione di veleno che ha agito, e la cura 
diretta contro l'altra porzione che non ha ancora agito, per- 
chè non potrà costituire queir affratellamento dei due sistemi 
che, uua ragione spregiudicata, ci invita di adottare? £ infatti, 
perchè, in questi casi, sarà interdetto di combattere simultanea- 
mente la causa nella sua essenza e gli effetti nella loro espres- 
sione ? I due mezzi di cura hanno forse fra loro tanta ripu- 
gnanza da mm vietarne il simultaneo concorso? Perchè men- 
tre si contempla di rialzare, coll'alcoole, le forze affievolite 
dalla porzione di arsenico passala nel sangue, non si potrà in 
pari tempo provvedere per rendere assai meuo assorbibile e 
con ciò assai meno nociva quella che trovasi tuttavia nello 
stomaco o nelle intestina e che, assorbita alla sua volta, preci- 

(1) guest' è la fate nella quale più generalmente il medico è chiamato 
a «occorrere gli avvelenati. 

(2) Specialmente i veleni solidi poco solubili, devono eutrare in que- 
sta categoria. 
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pilerebbe nella tornita l'avvelenato? L'alcoole perde o scema 
esso forse, dalla sua associazione co) sosquiossido di ferro o 
col solfuro ferroso, quella cospicua attività iperstenizzante 
diffusiva che loinualza al disopra di tutti gli altri? 0 è egli 
forse ammissibile il dubbio che la debolissima porzioue di quei 
ferrugginosi, che eventualmente potesse venire in pari tem- 
po assorbita, accresca di tanto l' ipostenia già indotta dalla 
porzione di veleno passata nel sangue, da annullare l'effetto 
di alte dosi contemporanee di alcoole, dirette a paralizzare la 
somma d'ambedue? 

Dietro le nostre idee svolte successivamente nella pre- 
sente trattazione noi crediamo che non fosse per essere in op- 
posizione coi criteri della scienza il poter stabilire : L che 
l' indicazione di opportunità dei mezzi con cui paralizzare le 
proprietà venefiche dei corpi, comprenda l'epoca anteriore al 
loro iniziamento di esercizio e quindi, pei veleni corrosivi, 
quant'è più immediata l'appjicazione di que'mezzi dee tornar 
altresì più proficua; mentre, pei veleni non corrosivi, l' indi- 
cazione d'opportunità degli antidoti chimici comincia dall'in- 
gestione e termina la propria efficacia col totale assorbimento 
del veleno; II. che l'indicazione di opportunità dei mezzi della 
cura indiretta, contemplando di rimuovere il veleno dal corpo 
e di reagire contro gli effetti ch'esso vi potesse aver indotto, 
così essa comincia bensì, come l'altra, dal primo istante del- 
l'ingestione del veleno, ma la sua efficacia finisce però solo co- 
gli ultimi aneliti dell'avvelenato; III. che, in fiue, l'indicazione 
di opportunità del duplice simultaneo concorso è stabilita da 
que'casi in cui, l'avvelenamento dinamico avendo pur ricevu- 
to il suo primo iniziamento, può presupponi che un resto di 
veleno sia tuttavia inassorbilo nello stomaco o nelle intestina : 
in questi casi l'associazione dei due metodi simultaneamente 
operanti e opportunamente temperati, potrà recare a mio pa- 
rere i più soddisfacenti e decisivi risultali. 
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lo credo fermamente che dal concorso delle due teorie, 
quella dei chimici e l'altra dei vitalisti, possa in vero ritrarsi 
quella saggia norma direttiva, che indirizzi definitivamente il 
medico nella cura dell'avvelenamento. Le due teorie, anziché 
vilipendersi, anziché combattersi con ignobile gara d' ingene- 
rose accuse, hanno di che illuminarsi, di che soccorrersi a vi- 
cenda. E la ragione Umana che, per intemperante vezzo di 
sistema, si ostina a ripudiare il buono quando non venga dal- 
l' idea prediletta, smarrisce la via e commette poi que'grandi 
errori che la storia registra a nostra vergogna. Questa sover- 
chia fretta di distruggere, chi può dire di quante verità ci ab- 
bia privati: verità splendide, a cui improvidamente si sostituì 
l'errore e che i tardi nepoti, disseppellitele, sapranno usufrui- 
re, irridendo alla nostra dabbenaggine! 

Sembra a me che una dottrina tossicologica, la quale 
stabilisse coinè principio fisso di limitarsi esclusiv amente alla 
neutralizzazione dei soli effetti dinamici, senza agire contempo- 
raneamente anche sulla causa prima che li produce, sarebbe per 
lo meno tanto irrazionale, quanto l'altra che suggerisse, come 
principio immodificabile, di agire esclusivamente sulla causa, 
mentre gli effetti di questa minacciassero già di troncare la 
vita dell'avvelenato. Dottrine ambedue che, prese isolatamen- 
te, non soddisfanno la ragione, e che son troppo spesso sbu- 
giardate da' fatti: mentre, unite, appagano assai di più la ra- 
gione, e debbono eziandio prestare un più profìcuo servigio 
all'umanità sofferente. Stà poi nella saggezza del medico e 
nella sua esperienza il valutare rigorosamente tutte le circo- 
stanze che gli si affacciano, per determinare a quale de' due 
sistemi debba ricorrer prima, o se debba attenersi esclusiva- 
mente ad uno soltanto, ed a quale, ovvero se ad entrambi con- 
temporaneamente : sta in lui insomma l'ordinare opportuna- 
mente tult'i suoi mezzi di difesa, in modo che agiscano così, 
da poter legittimamente confidare nella vittoria. 
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Dal punto di visla dal quale io considero l'avvelenamento, 
non esilo dal ripeterlo, sono portato a pensare che, anche qual- 
ora le circostanze additassero di dover combattere tosto gli 
effetti d'un veleno, non si dovrà uè si potrà peraltro dimenti- 
care, in pari tempo, che un'ulteriore quantità di veleno stanzi an- 
te nel ventricolo e nelle intestina , sarà causa novella di riprodu- 
zione di quegli stessi effetti che ora combatto : che essa ripro- 
durrà, in una parola, l'avvelenamento .Ora, se io avessi i mezzi 
capaci di paralizzare questa causa nella sua essenza, e validi al- 
tresì ad eliminarla così paralizzala dal corpo. perchè non dovrò 
ricorrervi? Dovrò forse limitarmi alla semplice difesa contro 
i reiterati assalii del mio nemico, o non dovrò piuttosto assu- 
mere contemporaneamente anche l'offensiva, investendolo così 
da farne balzare di mano quell'arma, con cui ei raddoppia 
ad ogni istante i vigorosi suoi colpi ? 

* 8 v. 

r 

* . \Jv 

Quesiti proposti agli oppositori della cura diretta. 

: - • • . •' ; . 

Limitiamoci ad alcuni esempi per mettere in piena evi- 
denza l'errore in cui incorrono gli oppositori più sistema li ci 
della cura diretta. 

I. Presentatosi il caso in cui Tizio venisse dall' aver 
preso testé dell'acido nitrico, che è veleno di azione locale 
pronta, irritante e corrosiva, si domanda perchè non si debba 
ricorrer tosto agli antidoti chimici diretti, con cui paralizzar- 
ne le proprietà irritanti e corrosive^ convertendolo uel tubo 
alimentare in uilrato di magnesia? 

Si domnnda se, anche in possesso della teoria dinamica 
e dei suoi antidoti indiretti i più razionali, sia poi indiffereote 
che quel veleno compia le sue funzioni corrosive sul tubo ali- 
mentare, e sia quindi assorbito iu natura, come acido nitri- 
co o come nitrato di maguesia ? 
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Questo esempio pi ò applicarsi a tulli gli acidi concen- 
trali ed a tulle le basi caustiche*, meno però In barile (I); 
perchè i sali alcalini magnesiaci e gli acelali, se non sono 
affatto innocui, sono p< i certo incomparabilmente meno no- 
civi degli acidi e degli alcali concentrati, che si lasciassero 
agire in natura. 

II. Presentatosi il caso di veneficio in cui Tizio venisse 
dall' aver preso un veleno, non decisamente caustico, uè cor- 
rosivo, ma bensì poco s )lubile, come per es., l'acido arscnio- 
so ; e che inoltre il breve tempo trascorso dall' ingestione, lo 
sialo generale dell'individuo (2) permettessero di credere fon- 
datamente, che nulla o q lasi nulla di quel \cleno ne fosse slato 
perineo assorbito, si domanda, perchè non si debba ricorrer 
tosto agli antidoli diretti, che tendano, anche solo a scemarne, 
se non ad annullarne l'assorbibilità? Ovvero sarà forse più 
prudente consiglio il ih n curarsi che il veleno sia sciolto e 
assorbito, affidando tutta la cura ai soli antidoli indiretti? 

III. Presentatosi il caso di veneficio in cui Tizio venisse 
dalPaver preso testò un veleno solubile non corrosivo, come, 
per es., un sale solubile di barite, di rame, di piombo, di stri- 
cnina, di morfina, di brucimi, si domanda, perchè non si deb- 
ba ricorrer tosto agli antidoti chimici, alti a convertire quei 
veleni solubili in veleni insolubili od almeno incomparabil- 
mente meno solubili? Ovvero se sia più prudente consiglio 

(1) La barite è bensì uni baso caustica, ma a suo riguardo il processo 
VUol essere neutralizzante e precipitanti» ad un tempo. 

(2) iS'ella valutazione dei sintomi che esprimono lo stato generale di 
un individuo volontariamente avvelenatosi e che invoca la mano del me- 
dico perchè lo tragga dalla non-te che «ili sovrasta, non è forse da accor- 
darsi veruna parte anche allo stato dell' animo suo, al tenore che pi" i- 
spira la morto vicina, al rimoiso d'aver attentalo alla distruzione di sè me- 
desimo, a quel!' alternarsi di fiducia e di disperazione che V immaginazione 
a sua volta rapidamente crea e distrugge, ecc. — a quell'avvelenamento 
psicologico, insomma, che genera quel tumulto d'idee lugubri che s* impos- 
sessano di ehi si è pentito d'av u- deliberatamente attentato alla propria vita? 

7 
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l'attendere che il cloruro di bario, il solfato di rame, Taccialo 
di piombo ed i sali nlcnloidci da noi citati siano assorbiti e 
passino nei sangue, fidando nella speranza di combatterne 
vittoriosamente cogli antidoti indiretti i disordini da essi ve- 
leni indotti? 

IV. Presentandosi, infine, il caio di già inizialo avvele- 
namento prodotto da qualsiasi veleno organico od inorganico, 
solubile o poco solubile; e potendosi ritenere od anche solo 
sospettare che una parte di esso esista tuttavia iuassorbila 
nelle prime \ie, si domanda se in questo caso dovrassi ricor- 
rere esclusivamente agli antidoti diretti, a quelli indiretti, 
o piuttosto ad ambidue simultaneamente : ovvero se fosse 
più prudente consiglio 1' attendere che anche la porzione di 
veleno non assorbita lo sia essa pure alla sua volta, e che 
vada così ad accrescere quel grado di ipostenia o d' iperslc- 
nia che già esisteva, quando fummo chiamali alla cura ? 

Questi sono i quattro quesiti di cui si proporrebbe la 
soluzione a coloro che, ammettendo V esclusività del sistema 
dinamico e la sua onnipotenza, negano recisamente ogni im- 
portanza ed utilità, tanto relative, che assolute agli antidoti 
chimici. La logica del raziocinio, 1' osservazione clinica e l'e- 
sperienza sui bruti, sembrano accordarsi nella dimostrazione, 
che gli antidoti chimici anche da soli possono, in molli casi, 
impedire V azione venefica dei veleni od arrestarne i progres- 
si : e ciò tanto meglio poi se' agiscano in concorso dei rime- 
di terapeutici o antidoti dinamici, appropriali al caso speciale. 
Siffatto scopo e troppo cospicuo ; la chimica ne è si giusta- 
mente orgogliosa che essa non può rinunciarvi senza rinun- 
ciare alle sue più nobili, alle sue più gloriose aspirazioni. 

Quanto a me, lo confesso, non posso credere che \i sia 
chi non veda l'esorbitanza di coloro che volessero negare e 
seriamente sostenere che, almeno in luti' i casi superiormen- 
te riferiti, V uso degli antidoti chimici non sia un precetto 
obbligatorio, al quale non si possa, nè si debba mancare, a 
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mio giudizio, senza incorrere nella grave colpa d' imperdo- 
nabile trnscuranza di noti aver tentalo ciò che si poteva e do- 
veva tentare, per salvare la \ ita dell' avvelenalo affidalo alle 
nostre cure. 

S iv. 

Confutazioni alle obbiezioni degli oppositori 

DELLA CURA DIRETTA. 

In onla però a lanla evidenza, varie sono le obbiezioni 
che sentite muovervi dagli oppositori della cura diretta. La 
prima di queste obbiezioni si è il vonìilo (t) che, secondassi, 
procederebbe da solo alla rimozione del veleno non ancora 
assorbito. 

Il vomito provocalo (2) è un ausiliario efficace nella cura 
delP avvelenamento, pei che gio\a a rigettare dallo stomaco 
il veleno ; come giova* eziandio il vomito spontaneo (3) a 
rigettarne quella porziiue che ne rimane tuttavia inassor- 
bila. Ma non bisogna però trascendere col credere che il 
suo effetto espellente sin così pieno e assoluto, come si po- 
trebbe forse essere porgali a giudicarlo; e ciò, in primo luo- 
go, perchè sovralutto certi \eleni, specialmente se pesanti, 
attaccaticci e poco solubili, aderiscono alle pareti rugose ed 
umide dell' esofago e dello sldmaco, nò possono per questo 
venirne espulsi così completamente come sarebbe desidera- 
bile ; in secondo luogo, perchè l'azione espellente del vo- 

(1) II vomito è direttni tenie It conseguenza del molo antiperistaltico 
delle fibre circolari dello Monaco e iati* e»>fa?o, quando un' impressione o 
diretta, o di riverbero ne ei cita la contrazione. (S. Tommasi). 

(2) Vomito procurato è quello che si eccita eo^li emelici, col titilla- 
mento dell' ugola, eco. 

(3) ()uaudo in un avvelenamenti» insorge il vomito naturale o spon- 
taneo, es*o in generale vien > ritenuto quale indizio che il veleno ha già 
cominciato a reagire dinamic unente sud' organismo. 



Digitized by Google 



mito è liinilnln alla sola porzione di veleno che può trovarsi 
nella porzione ingesliva e nello stomaco, ma una parie di esso, 
superalo il piloro, ne può essere discesa nella intestinale questa 
non può rifare la sua si rada per uscire dalla bocca. E se 
il vomito avesse tutta quella onnipotenza che gli oppositori 
della cura diretta si studiano di attribuirgli, si domanda, 
perchè sparando i cadaveri degli avvelenati curali esclusiva- 
mente col sistema dinamico, si (ro\i tuttavia del veleno ancor 
intatto nel loro tubo alimentare, in onta che, durante la Mia, 
avessero avuto il vomito più pronto e copioso che mai? E poi 
finalmente se, come vorrebbero i propugnatori della sua on- 
nipotenza, il vomito avesse queir efficacia assolutamele re- 
dentrice, perchè adunque quand' esso abbia avuto luogo in 
modo pronto e copioso non ne consegue egli sempre, come 
regola, la desiderala salvezza deh" avvelenalo ? 

Senza negare perciò al vomito tutto il uicrilo d'una 
pregevolissima risorsa iteli 9 avvclenameulo, sovralullo se 
pronto e copioso, pur tuttavia non è da confidare ciecamente 
in esso così da accettarlo come unica àncora di salvezza, che ci 
faccia rinunciare il ricorrere anche agli antidoti diretti. Im- 
perciocché, tulli gli avvelenati non possono godere dell'impu- 
nità di quel famoso ciarlatano eh . per industria, mangiava 
r arsenico a manale (1): nè lutti possono essere cosi fortunali 
come que' commensali di cui ci narra Morgagni, che si libera- 
rono col vomito spontaneo dall' arsenico largamente ingerito 
in un co' cibi Nella pluralità dei casi, anzi, questi effetti 
cosi pieni e benefici sono ben lungi dall' av verarsi ; e non si 
ha che a scorrere la storia degli avvelenamenti per convin- 
cersi, quanto sia esagerala quell'onnipotenza che si vorrebbe 
accordare al vomilo e quanto, per conseguenza, siano esa- 
gerate le pretese di coloro i quali vorrebbero innalzarlo al di- 
ci) Vedi la uota, a pag. 85. 
Idem, a pag. 84. 
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sopra di qoe' giusti limiti, che la ingioile e l'esperienza con- 
sentono od un ausiliario benefico, bensì, ina che non può es- 
sere in verun modo accettato quale mezzo preventivo assoluto 
di salvezza. 

Gli antidoti chimici, in quella vece, raggiungono il vele- 
no, se ne impossessano e lo rendono innocuo o pressoché tale 
per tutta la tortuosa continuità del tubo alimentare (1). Nel 
lento passaggio dalla bocca all'ano essi esercitano la loro be- 
nefica influenza in un modo assai più completo, più equabile 
e più rassicurante del solo vomito; il quale d'altronde può 
insorgere da sè, o può essere utilmente provocalo e soslcnulo 
come ausiliario evacuante del veleno neutralizzalo (2): essendo 
preretto razionale, anche della tossicologia chimica, di espelle- 
re sollecitamente dal corpo il composto che risulla Ira il \eleno 
e l'antidoto chimico, qualunque sia il grado d' insolubilità e 
d' inoffensivilà che è permesso di consenlirgli. 

2. La seconda obbiezione mossa contro la cura diretta 
si è quella, che l' avvelenamento non procede già dalla porzio- 
• . •• 

(!) Il tuho alimentare è rompreso fra la bi eca e 1* ano. e dividasi in 
tre porzioni: 

4.° infestino ora-c o porzioni! in gestiva, dalla bocca alt* estremità 
dell'esofago; 

2." infettino medio o propriamente digestivo, dallo Biomaro alla 
porzione estrema del digiuno ; 

o.° infettino ana'e o espulsivi», dal cieco all'ostmiiilà dui retto. 

Specialmente a riguardo dei veleni cor. osivi d'un* alleila pronta 
ed energica, a mio subordinato parere, mi sembra che fosse miglior consiglio 
neutralizzarli prima e poi farli ri, oliare: ini poi -ciocché, altrimenti, si ridesta 
e si ringagliardisce in tulta l'estensione dello stomaco e dell' esofago quel 
processo cauterizzante eh»», noi suo fuiifitivo passaggio, il veleno aveva po- 
.luto effettuarvi e che, adesso, sarebbesi limitato ad una sola parte dolio lo- 
inaco. >'»n so, te fosse indifferente che I* acido solforico inferito rifaccia la 
sua strada come tale, o come solfalo di magnesi:»? \on so, diro, se il breve 
tempo necessario a neutralizzarlo nello stomaco, sia danno maggiore di quello 
che deriverebbe da quell' agitarsi in tutti i sensi d'un liquido così corrosivo 
che preme e si puntella sulle superficie interiori, onde di là slanciarsi al di 
fuori ? 
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ve di veleno rimatta nel tubo alimentare, ma bensì da quella 
parte di esso che si è di già portata nella circolazione san- 
gnigno. 

Contro tale obbiezione basterà il ricordare che i tossi- 
cologi inlrochimici, propugnatori dell i cura diretta, non sono 
punto Hallei iani (i) : e che quindi non ignorano come, spe- 
cialmente dei \ eleni non corrosivi, <■ la porzione assorbita 
quella che avvelena, li Inni' è vero che non Jo ignorano, che la 
conoscenza del passaggio dei veleni nel sangue devesi assolu- 
tamente ad essi, e specialmente agli sludi di Blacke, Orfila, 
Fontana, Brodie, Woelhcr, Strambio, Rustelli, Panizza, Polli, 
Kramer, Tiedcmauu e Gmclin, Un isti -on e Coindet, Berzclius, 
Chatin, Bernard, ecc. ecc., chimici e fisiologi ad un tempo. 
Tanl'è vero insomma che i propugnatori della cura diretta 
non ignorano che i veleni passano nel sangue, che tutti gli 
antidoti chimici precipitanti da lor uggenti, sono appunto 
diretti a impedire chi; il veleno venga assorbito; che è quanto 
dire ch'esso non passi dal tubo alimentare al sangue od alla 
linfa. 

Che se i veleni, in generale, hanno d'uopo di passare nel 
sangue per produrre l'avvelenamento dinamico, non è però 
da credere che codesto passaggio sia istantaneo, menlr'esso 
è in quella vece successivo e più o meno lento, in ragione preci- 
puamente della solubilità del veleno: per cui in ogni istante che 
succede all'atto dell'ingestione, il suo passaggio dal tubo ali- 
mentare al sangue, moltiplicandosi, se ne accumulano in questo 
tante quantità finché la somma di tui e, soprassaturaudonelo, 
si fanno capaci di estinguere la > ila. V'ha adunque una serie 
di atti d'assorbimento, i quali si compiono nei momenti succes- 
sivi all'ingestione del veleno: e mentre nei primi non ne sorge 
che un perturbamento nello stato fisiologico normale, il mi- 

■ 

(1) Mailer aveva detto a' suoi tempi « Keque alia via ad morlem bre- 
vior cat, Teneni» feheweoter acribus io veolrìculuui recepite. » 
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naccianlc pericolo della vita non è che la conseguenza di atli 
ulteriori. 

Ora se noi sospendiamo, fino da' suoi primi adi. T'opera 
già incammiunla dall'assorbimento, prima ancora che nel san- 
guc siasi accumulata tanta copia di veleno da minacciare l'estin- 
zione della vita, non avremo noi forse il diritto di credere 
di averla salvala, impedendo che l' avvelenamento si facesse 
mortale? E quanto maggior diritto di crederlo non avremmo 
qualora potessimo impedire assolutamente, fino dall'origine, 
ogni assorbimento del \clcno? 

Dunque è ben determinalo lo scopo e razionale il prin- 
cipio dei tossicologi chimici, che vedono nell'antidoto diret- 
to un mezzo efficace a impedire V avvelenamento, o a sospen- 
derlo prima ch'esso si faccia mortale, 

3. La terza obbiezione si è quella, che il medico è chia- 
mato a soccorrere avvelenali, che hanno già preso il veleno 
almeno da qualche tempo prima e che quindi, in questi casi, 
l'antidoto chimico non saprebbe giovare. 

Simile conclusione in molle circostanze è falsa o gratui- 
ta. Essa è falsa specialmente per tulli que'casi di veneficio* 
in cui trattasi di veleni poco, solubili, e quindi di lenlo e dilli- 
cile assorbimento; i quali, per ciò, richiedono un tempo lun- 
go prima di passare nel sangue in tanta copia da riuscire mor- 
tali. L'acido arsenioso, per es., è di difficile assorbimento, e 
se ne trova nel ventricolo e nelle intestina anche 20 e più ore 
dopo la sua ingestione (t). Lo slesso può dirsi di alcuni alca- 
loidi venefici, di alcuni ossidi e sali metallici, ecc., che, essendo 
assai poco solubili, richiedono un tempo più o meno lungo 
per essere assorbiti. 

Essa obbiezione è poi gratuita per tulli indistintamente 
i casi di veneficio, meno forse quello per acido prussico : im- 
perciocché chi saprà dire, nel punto in cui il medico è chia- 

(1) I /.mal ih delie materie reiette ce lo dimoerà. 
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mnlo n soccorrere un avvelenato, se nelle prime vie \' abbia 
più veleno inassorbilo, sebbene sin trascorsa mezz'ora o più 
dalla sua ingestione? Cbi potrò precisare se la porzione di 
veleno nel frattempo assorbito, e che si costituì causa degli 
effetti che ci si presentano, sia in tanta copia da riuscire mor- 
tale? E se ciò non fosse, come in moltissimi casi dev'essere, 
non sarebbe provindenziale l'applicazione d'un mezzo vali- 
do a sospendere ogni ulteriore assorbimento, limitando il 
danno ad un perturbamento, guaribi'e forse dalla sola reazio- 
ne vitale? 

Dunque, anche nel dubbio se nelle prime vie esista o non 
esista tuttavia del veleno inassorbilo, la pratica di far con- 
correre nella cura anche l'antidoto chimico, non che con- 
dannabile come vorrebbero i più ardenti vitalisti Giacominia- 
ni, sarà invece un eccellente precetto di sana e razionale tos- 
sicologia. 

4. La quarta obbiezione è quella che, quando l'avvele- 
nato è in preda ai sintomi delV avvelenamento, ciò significa 
che il veleno fn già assorbito e che quindi è cessala con ir es- 
so ogni indicazione degli antidoti chimici. 

Questa terza obbiezione (che in ultima analisi si riduce 
nello spirilo alla precedente) e pur ess. gmtuila: perche, anche 
ammesso di esser chiamali quando r.iweleiiameiito è già pro- 
nunciato, si domanda, se qne' sintomi rappresentino la somma 
di azione esercitarle da tutta la ce pia di veleno ingerito, o 
non piuttosto quella della sola porzi< ne di esso che ne venne 
fino allora assorbita. Se Tizio, pcrcs., abbia preso 40 gram- 
mi d'arsenico, e se mezz'ora dopo ( gli è in preda ai sinto- 
mi d'avvelenamento, dovrò io credere che questi rappresen- 
tino la somma d'azione esercitabile da tuli' i dieci gram- 
mi d'arsenico, o non piuttosto quella della frazione di detta 
somma, corrispondente forse appena a \ grammo che, nel frat- 
tempo, potè passare nel sangue, mi ntre 9 [ grammi residui 
stanziano ancora inattivi, perchè inassorbiti nello stomaco o 
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nelle intestina ? Se, sotlo l'ingrucnza dei sintomi di avvelena- 
mento avanzalo, il vomito mi s>ela ehe anche molte ore dopo 
nello stomaco v' ha ancora dell'acido arsenioso inassorbito, 
come potrò io dire che I 1 indicazione degli antidoli chimici è 
cessata, perchè ha cominciato quella degli antidoti dinamici ? 
Forse che il hisogno di ricorrere tosto agli antidoti dinamici, 
può vietare che, in pari tempo, si agisca direttamente sulla 
porzione di veleno inassorbita, prima ch'essa si costituisca 
causa novella ed ulteriore di riproduzione e ringargliardi- 
mento di quc'lcrribili fenomeni, che è mio debito di arrestare 
con lott'i mezzi possibili? È torse indifferente che que' 9 \ 
decimi di arsenico si/mo alla lor volta assorbiti e passino 
anch'essi nel sangue, ovvero che non siano assorbiti, tramu- 
tandoli in un composto pressoché inassorbibile, e con ciò quasi 
innocuo e inoffensivo? 

5. La quinta obbiezione, finalmente, mossa dai contrad- 
dittori della cura diretta si è quella che, anche ammesso di 
amministrare l'antidoto chimico a tempo opportuno, ed am- 
messo pure che si formi nello stomaco la chimica combina- 
zione fra' due corpi, pure, dovendo il composto attraversare 
successivamente le intestina e subire quivi V influenza della 
bile, del succo pancreatico ed intestinale, quel composto stesso 
già formatosi ne verrebbe decomposto, e il veleno si ripro- 
durrebbe con tutti i suoi caratteri e con tutte le sue qualità 
mortifere. 

Anche quest'ultima obbiezione (che riguarda specialmen- 
te i composti insolubili producibili dagli antidoli precipitanti) 
è alla sua volta gratuita e oziosa. 

Essa è gratuita perchè, ammesso che si formi, come si 
forma, nel tubo alimentare il composto insolubile fra il veleno 
e l'antidoto, ed ammesso quindi che desso siasi costituito, come 
si costituisce., sotto l'immediata influenza del succo gastrico, 
non v' ha ragione per credere che la bile, il succo pancreatico 
e intestinale, che han proprietà chimiche solventi molto meno 
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marcale di quello, possano produrre la distruzione d'un com- 
posto fabbricato sotto i di lui auspici. 

Essa obbiezione poi è oziosa perchè ammesso, non però 
concesso, che nella peggiore ipolesi il ridetto scomponimento 
si verificasse, che cosa ne avverrebbe? Null'altro fuorché ci tro- 
veremmo ricollocili nelle medesime condizioni, in cui saremmo 
non avendo apprestato l'antidoto chimico: perchè it veleno, ri- 
pristinatosi nelle intestina, non sarebbe certo di mollo più ve- 
nefico di quello che lo era nel ventricolo, prima di entrare a 
combinarsi coll'anlidolo chimico. Questo avvenimento potreb- 
be essere una sventura solo per quel-tossicologo che, ammini- 
stralo l'antidoto chimico, incrociasse le braccia, e si affidasse 
ciecamente ed esclusivamente ad esso: ma non bisogna dimen- 
ticare, che è volgare precello della tossicologia chimica, di 
espellere toslo per vomito e per secesso il composto già for- 
matosi, per (pianto innocuo e inoffensivo possa ritenersi (t). 

E infatti non può credersi impossibile, uè anche dai par- 
tigiani della cura girella, che senza eccitare nel tubo alimenta- 
re il moto anliperislallico che ne acceleri il passaggio e quindi 
la più pronta espulsione dal corpo, quel composto medesimo," 
stanziandovi lungamente in digestione, potessero insorgere 
anche là dentro delle reazioni tramutai rici tali da riprodurre 
il veleno: ed è quindi tanlo sano il precello che prescrive di 
facilitarne la più pronta sorlila dal corpo, quanto l'altro di 
paralizzare chimicamente la proprietà venefica dei veleni (2). 

(1) Anche corti composti insolubili, e se si voglia nuche affatto inde- 
componibili, specialmente poi se mollo avidi d* umidii.*, venendo ad accu- 
mularci nelle intestina p uno produrvi delle incrostazioni più o meno pe- 
ricoloso, eome ebbe a verificare TJoquel. (Union. Medie, Avril. 1855). 

(2) I miei studi che riporterò nella seconda pitie, servono a dimostra- 
re, come le sostante espulse da^li animali av\elenali con arsenico, e curali 
cojrli antìdoti chimici e gli evacuanti, contenessero il composto arsenicale: 
e si che. a riguardo appunto degli antidoti chimici dell' arsendo, orano 
rivolte le più assoluto negazioni degli oppositori. 



Digitized by Google 



- 407 — 



Qualche altra obbiezione di nessun peso \ienc mossn e- 
ziandio dagli oppositori delta cura diretta : ina queste non me- 
ritano a mio giudizio di essere seriamente confutate, perchè 
racchiudono in sè stesse il germe della contraddizione e solo 
palesano il cattivo genio d'una troppo sistematica opposi- 
zione. 



t 
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SEZIONE SECONDA. 

Parte pratica. 



Nella prima parte mi sembra di aver mostralo ad 
evidenza, come fosse teoricamente induttiva la virtù degli 
antidoti chimici neir avvelenamento: ma quella teorica in- 
duzione non uscirebbe da' confluì d'uno sterile principio 
razionale, se l'esperienza e V osservazione non fossero an- 
ch'esse venute, alla lor volta, ad imprimerle quello splen- 
dido suggello, a cui solamente tempera la sua ragione di esr 
sere una verità dimostrata. 

Questa seconda parte, adunque, comprenderà preci- 
puamente le esperienze dirette e le osservazioni cliniche, 
che dimostreranno la virtù pratica di que' presidi. E siccome 
ai soli fatti compete quella logica inesorabile a cui non 
sanno resistere le ragionevoli opinioni, così io li esporrò 
senza commenti e in copia bastevole per erigere il princi- 
pio della cura diretta all' altezza d'una verità decisamente 
dimostrata. Nella loro esposizione io mi limiterò a' fatti più 
probativi e, fra questi, preferirò quelli che risguardano i 
più terribili e i più comuni avvelenamenti: poiché ho giu- 
dicato che sarebbe incongruo, per un lavoro qual si è il 
mio, il discendere ad una particolareggiata descrizione di 
tutto ciò che ('esperienza diretta o l'osservazione clinica 
han raccolto onde illustrare la storia della tossicologia 
chimica; la quale, mentre non dissimula di non saper vin- 
cere sempre da sola, è però giustamente altera della co- 
scienza di contribuire largamente ad assicurare^ in molti 
casi, la salvezza degli avvelenati. 
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§ I. 

ESPERIMENTI SUI BRUTI. 

I bruti, che vengono più comunemente preferiti in que- 
sto genere di ricerche tossicologiche, sono i cani: atteso- 
ché, fra gli animali domestici, essi son quelli che presen- 
tano una struttura che si avvicina di più a quella dell'uomo. 
Questi animali forniscono per ciò i risultati più applicabili, 
ed hanno quindi costituito in tutti i tempi e dovunque nelle 
mani di abili sperimentatori un mezzo indispensabile, onde 
completare e confermare le nozioni fornite da fatti, che sa- 
rebbe un delitto di provocare e che, fortunatamente, di rado 
si ha T occasione di osservare nell'uomo (4). 

I più grandi sperimentatori riconobbero infatti, che la 
sintomatologia mostra fino all'evidenza esservi tale un'a- 
nalogia fra il cane e l'uomo, da permettere che se ne pos- 
sano inferire le più attendibili induzioni; per ^iii, ciò che 
avviene in un cane per V introduzione in esso d'un veleno, 
possa generalmente ritenersi che si verificherà anche nel 
nostro organismo. 

Prima però di passare alla descrizione storica dei fatti 
che riguardano gli antidoti chimici, bisogna dire qualche 
cosa intorno ad un soggetto che, secondo Orlila, deve domi- 
nare nelle esperienze tossicologiche. Secondo quel pazien- 
te sperimentatore, gli studi tentati sui cani per. rileva- 
re l'azione degli antidoti chimici, non potrebbero essere 
rigorosi se non a condizione d'impedirne il vomito. Si ot- 
ti) Laachudo di citare i più prandi sperimentatori stranieri, come 
Magendie, Orfila, Bernard, Sandra», .\ouat, Boucbardat, ecc., auebe i uottri 
Italiani Giacomiui u Itognetta si snuo servili succia Imeni e dei cani onde 
esperire l'azione dinamica esercitatile dai veleni, non che per pruvare l'ef- 
ficacia dei loro antidoli dinamici nel guarire l'avvelenamento. 
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tiene questo risultato legando e incidendo l'esofago: ecco 
per ciò come si opera: 1.° s'introduce una sonda uretra- 
le di gomma clastica nell'esofago; 2.° si fa al collo un'in- 
cisione lunga da G a 7 centimetri nella sua linea mediana, 
penetrando lino ai muscoli; 3.° si separano colle dita le fi- 
bre muscolari, profittando dell'arteria tracheale come guida, 
lino al punto in cui si sente la sonda introdotta nell'eso- 
fago; 4.° si svincola leggermente, per un breve tratto, l'e- 
sofago dagli organi vicini; 5.° si aggrappa l'esofago con 
un ago curvo di Deschamps, si conduce all' infuori e si ri- 
tira la sonda; G.° dopo d'aver esaminato se si abbia con- 
dotto in un all'esofago qualche vaso o qualche nervo im- 
portante e avernelo separato, si passa il Ilio in modo da 
fare un doppio nodo chiudendo mediocremente ; 7.° si ta- 
gliano i fili ad una lunghezza sufficiente, perchè sia facile rin- 
venirli se si voglia levare la legatura; 8.° finalmente si inci- 
de con una forbice l'esofago al disopra del filo in modo da 
praticarvi un'apertura, senza però tagliarlo completamente. 

Secondo Orlila, i cani che subirono quesl' operazione 
muoiono generalmente dopo G o 7 giorni, mai però meno 
di 3. Per cui allorquando gli animali, ai quali si fece pren- 
dere una sostanza sospetta, soccombono nelle quarantotto 
prime ore dall' operazione, la morte e le lesioni devono es- 
sere attribuite piuttosto all' azione della sostanza ingerita, 
che a quella dell' incisione e legatura delV esofago. 

Dietro queste considerazioni venne stabilito, che una 
sostanza costituirà il vero antidoto chimico d'un veleno, 
(filando, amministrando ad un animale quel dato veleno in 
dose più che mortale a cui si faccia succedere tosto quella 
data sostanza in quantità sufficiente, l'animale stesso soprav- 
viva oltre le quarantotl'ore. È inutile di aggiungere che una 
sola prova non vale, mentre vuole essere ripetuta più e più 
volte, specialmente per que' veleni che non hanno azione 
prontamente mortale. 
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Passiamo ora alla descrizione dell' esperienze sui cani. 

A) Esperimenti cogli antidoti chimici ncll' avvelena- 
mento con acetato di rame; eseguiti da Bouchardat e San- 
dras sopra cani a cui venne legalo l'esofago (1). 

1. ° Un cane di grossa taglia e vigorosissimo mangia, 
in un po'di carne, \ grammo di acetato di rame. Immedia- 
tamente dopo l'esofago è legato: morto dopo ventinove 
ore. Da questo fatto gli sperimentatori conclusero, che un 
grammo d'acetato di rame uccide un cane vigorosissimo in 
ventinove ore e che può lasciare nello stomaco le traccio 
della sua azione. 

2. ° Due grammi d'acetato di rame si diedero ad un 
cane; mescolati con dieci grammi di ferro ridotto coir idro- 
geno; esso non ne provò verun incomodo: nella sera e nei 
giorni successivi mangiò come al solito. Questo latto, di- 
cono gli autori, sebbene incompleto attesa la non lega- 
tura dell' esofago, pure prova molto in favore del ferro 
ridotto coli' idrogeno, quale antidoto chimico dell'acetato 
di rame. 

3. ° Un mastino fortissimo trangugiò, in un po'di carne, 
4 grammo d'acetato di rame e, contemporaneamente, una 
polvere composta di limaglia di zinco 2 grammi e polvere 
di ferro 6 grammi: l'esofago venne legato. L'animale so- 
pravvisse, locchè prova che quella mescolanza di zinco e 
ferro potè impedire l'azione tossica d'un grammo di acetato 
di rame. 

4. * Un cane di taglia un po'al di sotto della mezzana, 
mangiò, con della carne, 1 grammo d'acetato di rame e, suc- 
cessivamente, 7 grammi di polvere di ferro porfirizzato : 
l'esofago fu legalo. Il cane sopravvisse, per cui dedussero 
che anche la sola polvere di ferro può impedire l'azione 
venefica d'un grammo di acetato di rame. 

(1) Vedasi 1/ a unno ire de théropeulique pouf 1844, in cui sono de- 
sa ini anele tulli i «intorni che si verificarono in ogni ingoio caio. 
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5. ° Un cane robusto, di taglia mezzana, mangia in uno 
a della carne i grammo d'acetato di rame e, immediatamen- 
te dopo, 6 grammi di grossa polvere di ziuco: gli si lega l'e- 
sofago. Il cane sopravvisse, per cui ne conchiusero che la 
polvere di zinco può arrestare sopra un cane l'azione vene- 
dea d' un grammo di acetato di rame. 

6. ° Ad un cane di piccola taglia, ma vigoroso, rifiu- 
tando di mangiare, s'introduce nello stomaco per l'aper- 
tura praticata all'esofago, una mescolanza fatta con del- 
l'acqua, \ grammo d'acetato di rame, ed un cucchiajo e 
mezzo di persolfuro di ferro umido: l'esofago ne è quindi 
legalo. Questo cane sopravvisse oltre il tempo dell'avvele- 
namento, perchè non morì che nella notte dal quarto al 
quint<» giorno, per effetto ordinario della legatura o incisio- 
ne delT esofago: per cui gli autori dedussero, che il persol- 
furo di ferro idrato impedì, l'azione venefica dell'acetato di 
rame. 

7. p Un cane giovane, assai grande e vigoroso, trangu- 
gia poco meno di i grammo d'acetato di rame, unitamente 
a 60 grammi (U dramme circa) di magma di persolfuro 
di ferro idrato: indi l'esofago è legalo. Questo cane soprav- 
visse, come l'antecedente, all'azione del veleno e non morì 
che il sesto giorno; per cui gli autori concludono che il 
persolfuro di ferro ha attutite le proprietà venefiche del- 
l'acetato di rame. 

8. * Un veltro robusto, di grande taglia, prende, per 
un' apertura praticata all'esofago, \ grammo d'acetato di 
rame; l'esofago ne è tosto legato. Quaranta minuti dopo 
venne fatto passare, per la stessa apertura, un magma di 
persolfuro di ferro idrato, del peso di 60 grammi ( i A dram- 
me circa), quindi si ristabili la legatura. Anche questo cane 
sopravvisse, e non mori che al quinto giorno, effetto ordi- 
nario dell'incisione e legatura dell'esofago. Da questo fatto 

8 
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gli autori dedussero che il persolfuro di ferro idrato, am- 
ministrato anche quaranta minuti dopo, arresta tuttavia gli 
effetti di quel veleno. 

B) Esperimenti cogli antidoti chimici nell' avvelena- 
mento per acido arsenioso ; eseguiti dagli stessi Autori, e nel- 
le medesime condizioni di incisione e legatura dell' esofago. 

9.° Un cane di piccola taglia, ma sano e vivace, prese 
a mezzodì, dentro uri pezzo di carne, 3 decigrammi d'acido 
arsenioso in polvere: l'esofago ne fu legato: esso mori nel- 
la notte. Questo fatto offre un'idea dell'azione venefica di 
3 decigrammi d'acido arsenioso sui cani. 

40.° Un cane di fortissima taglia, perfettamente sano, 
prese in un po' di carne 5 decigrammi d';irid<> arsenioso: 
immediatamente dopo gli si injettò per l'esofago aperto, 
un magma di 450 grammi (4 micie e 3 dramme circa) di 
perossido di ferro idrato umido, ed una legatura venne ap- 
plicata all'esofago. Questo cane sopravvisse ed ebbe anche 
la fortuna, assai rara del resto, di sfuggire agli effetti del- 
la legatura e dell'incisione dell'esofago. Eli' è questa una 
prova assai perentoria che, il perossido di ferro idrato u- 
mido in quantità sufficiente, ha garantito quel cane dagli ef- 
fetti dell'acido arsenioso, preso in quantità sufficiente per 
ucciderlo. 

M.° Un cane di forte taglia, magro ma robusto, ha pre- 
sogli un po' di carne, 3 decigrammi d'acido arsenioso: indi 
gli si injettò per l'esofago aperto, col mezzo di 450 grammi 
d'acqua, un grande eccesso di perossido di ferro idrato sec- 
co, detto zafferano di marte aperitivo: l'esofago. ne venne 
legato. Questo cane sopravvisse, uè morì che al sesto gior- 
no, in seguito ad accidenti affatto estranei all'avvelenamen- 
to per acido arsenioso, e attribuibili all'azione che eser- 
cita comunemente l'incisione e la legatura dell'esofago. 
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42.° Un cane da caccia e sano mangia, in un po' di car- 
ne, 3 decigrammi d'acido arsenioso: gli si injeltano imme- 
diatamente per l'esofago aperto 80 grammi (18 dramme e 
mezza circa) di perossido di ferro idrato secco, sospeso in 
480 grammi (5 oncie circa) d' acqua: poi una legatura è ap- 
plicala al disotto della piaga. 11 cane soccombe solamente 
nella notte del quinto al sesto giorno. Per ciò gli autori cre- 
dono che quell'animale non sia morto in seguito agli acci- 
denti dell' avvelenamento, ma bensì per quelli consecutivi 
alla ferita. 

13.° Un cane da caccia robustissimo trangugia, in un 
po'di carne, 3 decigrammi d'acido arsenioso. Immediatamen- 
te gli si fanno inghiottire, in un a dell'altra carne, due cuc- 
chiajate di pcrsolfuro di ferro idrato non ancora diseccato: 
l'esofago è legato. Questo cane sopravvive e prova con ciò 
invincibilmente l'eflicacia del pcrsolfuro di ferro idrato nel- 
l' impedire Tazione venefica dell'acido arsenioso, introdot- 
to nello stomaco. , 

44. d Un cane di grande e forte taglia trangugia, con 
della carue, 5 decigrammi d'addo arsenioso polverizzato. 
Immediatamente dopo gli si injettano, per una apertura 
fatta all'esofago, 30 grammi (7 dramme circa) di magma 
di pcrsolfuro di ferro, poi l'esofago è legalo al disotto del- 
l'apertura. Quest'animale sopravvive fino alla mattina del 
sesto giorno: per cui gli autori ne inferiscono, essere evi- 
dente che il detto animale è completamente sfuggito a tutti 
gli accidenti dell'avvelenamento, e che la sua morte non 
può essere attribuita che all'emorragia che ebbe luogo dal- 
la ferita, durante la notte dal quinto al sesto giorno. 

45. g Un cane robusto, di taglia mezzana, mangiò, in un 
po' di carue, 3 decigrammi d' acido arsenioso. Immediata- 
mente dopo gli fu legato l'esofago. Scorsi quarania minuti 
gli si iniettarono, per l'apertura dell'esofago* 30 grammi 
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di persolfuro di l'erro idrato in mugma, e la legatura fu 
ristabilita. Questo cane morì dopo ventidue ore. Gli autori 
credono che il persolfuro di ferro, che servi loro così bene 
sugli altri, sia arrivato troppo tardi in questo caso per com- 
battere il veleno, già assorbito in quantità sufficiente per 
addurre a morte l' animale. 

» 

C) Esperimenti cogli antidoti chimici nell' avvelena- 
mento; eseguili da Orfila sopra cani a cui venne legato l'e- 
sofago (\). 

a) Avvelenamento con sublimato corrosivo. 

• 

\* Amministrò ad un cane, di taglia media e debole, 
iO grammi di protosolfuro di ferro, sospeso nell'acqua; 
immediatamente dopo, 60 cenligrammi di sublimato corro- 
sivo, sciolto in tOO grammi d'acqua. L'esofago venne le- 
gato e tenuto così per dodici ore. L' animale non subì ve- 
run sintonia d'avvelenamento e sopravvisse all'esperienza. 

2. ° Ripetuto il medesimo esperimento sopra un altro 
cane, ottenne identici risultati. 

3. ° Introdusse nello stomaco d'un cane, di taglia mez- 
zana, col mezzo d'una sonda di gomma elastica, 60 cen- 
tigrammi di sublimato corrosivo, sciolto in tOO grammi 
d'acqua, e immediatamente dopo injettò, collo stesso mez- 
zo, una quantità di protosolfuro di ferro eguale alla pre- 
cedente. L'animale non ne fu punto incomodato e all'indo- 
mani era perfettamente ristabilito. 

A. 0 Isolò e incise l'esofago d'un piccolo cane assai 
debole: gì' introdusse nello stomaco 30 ceutigrammi di su- 

(I) Vedi, Trailé de Toaic. V. Edi/ioti, Parii 1852, T. I, p«g. 680 
et tuivante*. 
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Mimato, sciolto in 45 grammi d'acqua distillata. Immedia- 
tamente dopo gli lece prendere otto bianchi d'uovo, sbat- 
tuti in un litro d'acqua. Questo cane sopravvisse oltre il 
tempo dell'avvelenamento; mentre non mori che al quarto 
giorno, cioè nell'epoca in cui muoiono ordinariamente i 
cani, che subirono semplicemente l'incisione e legatura del- 
l'esofago, senz'essere avvelenati. 

5. ° Introdusse, mercè una sonda di gomma elastica, 
nello stomaco d'un piccolo cane 60 centigrammi di subli- 
mato, sciolto in 30 grammi d'acqua: injetlò, dopo otto mi- 
nuli, 8 bianchi d'uovo, sbattuti in 00 grammi d'acqua. Que- 
sto cane sopravvisse e risanò completamente. 

6. ° Amministrò 45 centigrammi di sublimato ad un 
piccolo cane assai debole: un quarto d'ora doperebbe vo- 
mito, gli amministrò allora acqua albuminosa; ancora vo- 
mito: indi ancora acqua albuminosa,, che non vomitò. La 
quantità totale dell'antidoto la calcolò in 436 grammi d'a- 
cqua contenenti circa otto bianchi d'uovo. Questo cane so- 
pravvisse e risanò completamente nei venti giorni succes- 
sivi all'esperienza. 

b) Avvelenamento con verderame. 

7. ° Otto cani avvelenati con 2 grammi di verderame 
nell'acqua ed a cui fece immediatamente succedere l'acqua 
albuminosa, composta di 6 bianchi d' uovo sbattuti in 240 
grammi d'acqua quindi legatone l'esofago, sopravvissero 
tutti otto. 

c) Avvelenamento con acetato di piombo. 

8. ° Ad un cane, di piccola taglia, amministrò 10 gram- 
mi d'acetato di piombo in 48 grammi d'acqua e, sei mi- 
nuti dopo, 46 grammi di solfato di magnesia io 32 gram- 
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mi d' acqua: indi legò V esofago inciso. L'animale soprav- 
visse all'epoca dell'avvelenamento e non mori che al nono 
giorno, come conseguenza ordinaria, anche riiardata, del- 
l'incisione e allacciatura dell'esofago. 

d) Amtitnamtnto con cloruro stagno*). 

9. * Praticò all'esofago d' un cane, di taglia media, una 
apertura nella quale collocò un imbuto, col cui mezzo versò 
nello stomaco 3 grammi di protocloruro di stagno, sciolto 
in 64 grammi d'acqua distillata e, tre minuti dopo, circa 
400 grammi di latte, indi legò l'esofago. L'animale soprav- 
visse al tempo dell' avvelenamento, mentre non mori che 
al quinto* giorno, per effetto della ferita e della legatura 
dell' esolàgo. 

10. ° Prese due cani pressoché eguali per grandezza e 
del medesimo peso: dislaccò l'esofago ad entrambi ed injet- 
tò nello stomaco di ciascuno 3 grammi di protocloruro di 
stagno, sciolto in 12 grammi d'acqua stillata: immediata- 
mente dopo amministrò ad uno 400 grammi d'acqua, ed al- 
l'altro 400 grammi di latte, legando poscia l'esofago d'am- 
bedue. Il primo mori all'indomani, cioè circa diecinov' ore 
dopo: il secondo, che aveva preso il latte, visse cinque 
giorni senza aver provalo altri sintomi che uno stato feb- 
brile e di languore: l'autopsia non verificò veruna altera- 
zione nel suo canale digestivo, cosicché puossi ritenere, 
che sia morto, non d'avvelenamento, ina bensì per effetto 
dell'operazione. 

e) Avvelenamento con nitrato d'argento. 

II. 0 L'Autore distaccò e incise l'esofago d'un pic- 
colo cane : introdusse nel suo stomaco 2 grammi di nitrato 
d'argento, sciolto in 30 grammi d'acqua distillata, a cui nie- 
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scolò 8 grammi di cloruro di sodio, sciolto in 60 grammi 
d' acqua: indi legò l' esofago al disotto dell' incisione. L'a- 
nimale sopravvisse olire il tempo dell'avvelenamento, men- 
tre non mori che alla fine del (piarlo giorno: la mucosa del- 
lo stomaco era affatto illesa. 

J2.» Un altro animale venne da lui sottomesso alla me- 
desima esperienza, eccezione fatta che introdusse nel suo 
stomaco separatamente e l'uno immediatamente dopo l'al- 
tro i due liquidi. Anche questo cane sopravvisse all' avve- 
lenamento, nè mori che al quinto giorno, senza offrire trac- 
cia di lesioni. 

f ) Àwelena mento coti acido prussico. 

43.*'Un cane del peso di 4 chilogrammi, dell'età di 
circa quattro mesi, quanto basta robusto, a\endo ingojale 
8 goccie d'acido prussico medicinale (al G. a ), allungato con 
42 goccie d'acqua, non tardò nè anche un mezzo minuto 
a provarne gli effetti: scorso un minuto l'autore lo collocò 
sopra una tavola, e gli cosperse la bocca e le parli vicine 
con acqua leggermente ammoniacale, continuando cosi ad 
intervalli brevi per un quarto d'ora. Questo cane soprav- 
visse, sebbene non abbia vomitato, e risanò completamente 
perchè non si aveva praticala uè l'incisione, nè la legatura 
dell'esofago. 

14.* Un cane di grande taglia ed assai robusto, del peso 
di ih chilogrammi, dell'età di circa due anni, ingoia 6 goc- 
cie del medesimo acido, allungato con 8 goccie d'acqua. 
Eguale trattamento ammoniacale, eguali risultati, cioè com- 
pleto risanamento. 

45. # A 3 goccie d'acido prussico (processo Vauquelin), 
instillalo con un tubo di vetro nella gola d'un cane robu- 
sto, di taglia media e del peso di 9 chilogrammi, si lece le- 
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ncr dietro un bagno d'acqua clorata, applicato alle narici 
e parti contigue. 11 cane sopravvisse all'esperimento. 

16. * L'autore in stillò nella gola d'un piccolo cane ab- 
bastanza robusto, del peso di A chilogrammi e dell' età di 
circa quattro mesi, 8 goccic d'acido prussico medicinale, 
allungato con 12 goccie d'acqua: dopo un minuto ricorse 
alle inspirazioni d'acqua clorata e, scorsa una mezz'ora, la 
guarigione era completa. 

17. # Un cane robusto, di mezzana grandezza, ingoiò 8 
goccie dello stesso acido, allungato in otto goccie d'acqua: 
quattro minuti dopo l'invasione I* sintomi, lo sperimen- 
tatore incominciò a fargli respirare dell' aria clorata: Pa- 
nimale si risveglia e dopo 15 minuti può camminare sicu- 
ramente e indi guarire affatto. 

18. ° Un cane, un po' più forte del precedente, tran- 
gugiò 10 goccie d'acido in i0 goccie d'acqua. L'acqua clo- 
rata non venne adoperata che dopo cinque minuti e si otten- 
gono gli stessi risultati dell'esperimento precedente. 

19. ° La stessa sperienza si eseguì sopra altro cane, con 
10 goccie d'acido: l'acqua clorata non si applicò che quat- 
tro minuti dopo, quando gli accidenti erano gravissimi. L'a- 
nimale è guarito dopo tre quarti d'ora. 

20. ° Finalmente applicò o goccie d'acido prussico a- 
nidro sopra ciascuna congiuntiva d'un cane: cinque minuti 
dopo esso trovavasi già in uno stalo d'insensibilità, di coma 
e di rilassamento, che si avrebbe potuto crederlo morto, se 
non si avessero sentili i battiti del suo cuore. Orfila si de- 
cise allora di sottometterlo simultaneamente all'azione del- 
l'acqua clorata ed alle effusioni d'acqua fredda: tre quarti 
d' ora dopo, esso camminava e correva per 1" anGleatro, of- 
frendo maraviglioso spettacolo ad un numeroso uditorio. 
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APPENDICE. 

Bordet farmacista narra di aver preservali dall'avvele- 
namento 16 cani sopra 20, che avevano presa la noce vo- 
mica a dosi fortissime : e ciò col soccorso della pozione 
seguente ; cloro liquido, 5 grammi — acqua distillata, 250 
grammi da amministrarsi in una sola volta : dopo di che si 
dà l' emetico, indi nuova acqua clorata, poi latte adacqua- 
to, ecc. ( I ). 

Cinque decigrammi di fosforo in polvere si diedero ad 
un cane ; indi gli si amministrò la magnesia. All' indomani 
il cane era vispo e sano come prima. (Poggiale). 

Gli sperimenti fin qui descritti non sono i soli che si 
eseguissero da' tossicologi per mettere in evidenza l'ef- 
ficacia degli antidoti chimici nell'avvelenamento : essi sono 
bensì i più probativi, specialmente sotto il punto di vista 
che il vomito non può essere qui invocato, come fenomeno 
che inforsi i risultati ottenutine. 

Non v'ha dubbio, a vero dire, che la legatura dell'e- 
sofago non costituisca un impedimento assoluto, opposto 
contro la rejezione per vomito: esso e quindi un mezzo, 
almeno specioso, che ha tutto il prestigio di farci ritenere 
che gli animali avvelenati avrebbero soggiaciuto a tutte le 
conseguenze inducibili dal veleno, qualora non fosse stato 
propinato in tempo anche l'antidoto chimico. Ma io mi per- 
metterò di subordinatamente osservare: \° che il vomito 
non insorge sempre spontaneo, pronto e copioso così da 
ritenerlo per se solo come un mezzo assoluto di salvezza. 
E infatti, se così non fosse, perchè muoiono i cani avvelenati 

(I) Ann. de fbérnp. pour l^ho. 
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a cui si lascia la piena facoltà di vomitare, o nei quali il vo- 
mito si eccitò artificialmente? — 2.° che coll'incisione del- 
l'esofago noi portiamo una ferita, di cui non possiamo misu- 
rare esattamente tutta V influenza. — 3.° che colla lega- 
tura dell* esofago noi ci collochiamo in condizioni stranis- 
sime, affatto anormali e che non si ripetono in natura. Tut- 
tavia i risultati che se ne ottennero sono così concordi e ge- 
nerali: essi vennero sanzionati da tale una serie di fatti 
comparativi, da raggiungere quel maggior grado d'impor- 
tanza che ci permette di trarne preziose conseguenze, spe- 
cialmente in riguardo ai veleni di un'azione assai pronta 
ed energica. 

Io poi, che non sono partigiano dell'esagerala influ- 
enza che si vuol accordare al vomito, del quale è facile 
d'altra parte di tener calcolo in ogni singolo caso, ho voluto 
esperire la virtù degli antidoti chimici anche sopra cani av- 
velenati ed a cui non ho nè inciso, nò legato l'esofago. 

D) Esperimenti cogli autidoli chimici neh" a\ velena- 
meuto; eseguiti dallo scrivente sopra cani a cui non venne 
ne inciso, nè legato 1' esofago. 

Premetto, innanzi tutto, che nelle mie esperienze ho 
sempre accordala la preferenza a cani di poca forza, di ta- 
glia piccola e di giovane età: e ciò principalmente per le se- 
guenti ragioni — la prima, perchè cosi meno offensivi e 
quindi assai meno pericolosi verso di chi doveva ricorrere 
ripetutamente alla violenza, onde far loro trangugiare so- 
stanze tanlo disaffini c rihultanti — la seconda ragione si 
fu perchè credetti che, nella maggior delicatezza dei lor tes- 
suti e nella più inarcata loro sensibilità, si trovassero con- 
giunte due condizioni molto favorevoli, che avvicinassero 
di più que' bruti al modo di essere dell' uomo. 

Premetto altresì che Itili* i cani sottoposti all'esperidi- 
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za erano visibilmente sanissimi e che si trovavano sem- 
pre affatto digiuni, almeno da 42 ore prima di prendere il 
veleno. 

a) Avvelenamento arsenicale. 

Partendo dalla considerazione dell'autorità dei più 
accreditati Tossicologi, che stabilirono che l'acido arse- 
nioso alla dose di t a 3 decigrammi e assolutamente mor- 
tale per un cane in genere, ho istituite le seguenti esperien- 
ze di verificazione. 

Prima scric. Ho somministrato : 

a) 3 decigrammi d'acido arseuioso in poh ere ad 
un cane nero, di taglia piccola, dell'età di un auno e mez- 
zo circa; alla propinazione del velcuo feci tener dietro 
due cucchiajate d'acqua, onde favorirne la completa deglu- 
tizione; 

b) A '/s decigrammi d'acido arsenioso, parimenti in 
polvere, ad un secondo cane nero, di taglia piccola e del- 
l'età di mesi tredici circa; 

c) 6 decigrammi dello stesso acido solido ad un terzo 
piccolo cane, dell'età di mesi sette circa. 

Abbandonatili poscia senza cura, ne ebbi per 
risultato finale. Dopo ventisei ore dalla presa del ve- 
leno eran morti tutti e tre, nell'ordine che segue: dopo se- 
dici ore, il terzo — dopo venturi' ora e mezza, il primo — 
dopo ventisei ore, il secondo. E ciò, sebbene il primo cane 
avesse vomitato dopo quarantasette minuti — il secondo, 
mai — il terzo, dopo sessantaquattro minuti. 

Stabilita per tal modo la dose indubbiamente mortale 
d'acido arsenioso, correlativa alla taglia, alla forza ed al- 
l'età dei cani di cui io intendeva prevalermi, sono passato 
ad istituire lo seguenti ricerche cogli antìdoti chimici. 
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Seconda serie. Amministrai \ V, decigrammi di acido 
arsenioso in polvere : 

a) ad un cane nero, di taglia piccola e dell'età di un 
anno circa ; 

b) ad un secondo cane fulvo, <i" eguale grandezza al 
primo e dell' clà di mesi quindici circa. 

Indi un po' d'acqua ad ambedue: pratica questa che 
non ho mai pretermessa, Onde favorire in ogni caso la com- 
pleta deglutizione del veleno. 

Trascorsi cinque minuti cominciai ad amministrare, ad 
intervalli e a piccole dosi, l'antidoto chimico: adottando 
pel cane nero l'idrato di sesquiossido di ferro — pel fulvo, 
invece, l'idrato di solfuro ferroso. Dopo un'ora dalla pro- 
pinazione dell'antidoto, diedi ad ambedue que'cani l'olio 
di ricino alla dose di quindici grammi, mescolato ad una o 
due goccie di olio di croton-tiglio; più tardi poi latte, misto 
a brodo tepido. 

Risultato finale. Il primo cane nero, che aveva preso 
quale antidoto il sesquiossido di ferro, moriva dopo ven- 
ti ore : il secondo, che era stato trattato col solfuro ferroso 
sopravvisse e quando il suo compagno di sventura mandava 
l' ultimo anelito, esso era quasi completamente risanato. 

Terza serie. Amministrai 3 decigrammi di acido ar- 
senioso in polvere: 

a) ad un piccolo cane, di quattro mesi circa e di razza 
cosi detta inglese; 

6) ad altro cane di cinque mesi, di taglia eguale al pri- 
mo e della medesima razza. 

Dieci minuti dopo cominciai ad amministrare l'anti- 
doto, nella forma che è detto più sopra: trascorsa un'ora 
ho dato a questi cani, in più riprese, l'olio comune d'o- 
livo, alla dose di cinque cucchiajate da tavola per ciasche- 
duno — indi latte e brodo tepido, come .al solito. 
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Risultato finale. Il primo cane, che era stato trattato 
col sesqtiiossido di ferro, moriva dopo venticinque ore : il 
secondo, che aveva preso il solfuro ferroso, risanò comple- 
tamente. 

Quarta serie. Sopra altri , due cani della forza, gran- 
dezza ed età approssimativamente eguali a quelli dell'espe- 
rimento precedente, ho voluto ripetere la prova, aumen- 
tando però la dose di veleno che venne portata a A deci- 
grammi. 

Trascorsi venticinque minuti ho cominciata la propi- 
nazione dell'antidoto, serbando lo stesso ordine di dare al- 
l'uno de' cani il sesquiossido, all'altro il solfuro ferroso: 
poi l'olio comune, indi latte e brodo come al solito. 

Risultato finale : sopravvissuti ambedue. 

Quinta serie. Propinai 4 Va decigrammi di acido arse- 
niosOj sciolto nell'acqua calda ad un piccolo cane di mesi 
sei. Trascorsi venti minuti gli amministrai l'antidoto nel- 
l'idrato di sesquiossido di ferro: in seguito l'ordinario trat- 
tamento. 

Propinai la stessa dose di veleno, ma in polvere, ad un 
secondo cane gemello al primo. Trascorsi quaranta minuti 
cominciai l'amministrazione del medesimo antidoto : il trat- 
tamento successivo eguale. 

Rimltato finale: sopravvissero ambedue. 

Sesta serie. Noterò eziandio che sopra due dei cani, 
che formarono soggetto delle suddescrittc esperienze e che 
erano usciti illesi da un primo avvelenamento, ho voluto ri- 
tentare la stessa prova per altre due volte consecutive — 
coll'intervallo fra l'uu avvelenamento e l'altro di quattro in 
quattro giorni — aumentando ad ogni fiata di 4 decigram- 
mo circa la dose di veleno primitivamente presa — alternan- 
dolo ora in polvere ed ora in soluzione — sostituendo l'uno 
all'altro i due suddetti antidoti. 
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insultato finale: sopravvissuti ambedue alla duplice 
prova. 

Settima serie. Finalmente ho fatto ingoiare 6 deci- 
grammi d'acido arscnioso in polvere a quattro piccoli cani, 
di mesi tre e gemelli fra loro. 

Trascorsi venti minuti cominciai dal propinare a due di 
essi il sesquiossido di ferro, indi folio, il brodo ed il latte 
come al volito : mentre abbandonava gli altri due senza an- 
tidoto e li trattava col solo olio, brodo c latte. 

Risultato finale : i due cani, trattati coir autidoto, so- 
pravvissero. Degli altri due cani, non trattati eoli' antidoto, 
l'uno morì dopo diciott'ore: l'altro, che sembrava qua^i 
risanato, mori dopo due giorni e mezzo, senza dare appa- 
rente indizio di questa sua fine. 

. 

Riassumendo ora i risultati ottenuti in queste mie spe- 
rieuze, e volendosi computare anche la duplice prova soste- 
nuta dai due cani, come alla serie sesta, si avrebbe il pro- 
spetto seguente : 

Sopra 19 cani avvelenati cou acido arsenioso, 5 
non curati cogli antidoti chimici, morirono; di 14 curati 
cogli antidoti chimici, 12 ne sopravvissero e 2 ne mori- 
rono. 

Debbo notare a maggiore schiarimento: 4.° che solo 
taluno fra' mici cani vomitò spontaneamente, ma che ciò 
non avvenne mai prima della propinazione dell'antidoto 
chimico; 2.° che in qué" cani i quali, uè anche in seguito 
alla presa dell'antidoto chimico si mostravano disposti a vo- 
mitare spontaneamente, ho esperito l'uso del tartaro emeti- 
co, alla dose di 5 centigrammi, sciolto in un po' d'acqua te- 
pida, ma che ciò non mi valse che in qualche caso solamen- 
te; 3.° che tutti indistintamente, più o meno Lardi e più o 
meno copiosamente evacuarono per V ano, ma che in tutti 
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fu osservabile la completa soppressione dell'orina, la cui ri- 
comparsa era l>uon pronostici* per la guarigione. 

Un dubbio rimaneva a risolversi ed era quello di sa- 
pere, se gli antidoti da me adoperati avessero agito real- 
mente in forza della loro affinità chimica per V acido arse- 
nioso, o piuttosto della loro massa. Era qursto, in vero, 
un dubbio di tale natura da imporre al più fiducioso creden- 
te nelle teorie dei chimici : imperocché, anche conseguitone 
T effetto precipuo che è quello di salvare la vita, pure il 
inerito virtuale ed intrinseco, il vero concetto teoretico sa- 
rebbe venuto meno, qualora questo antidoto fosse confinato 
all'umilissimo ufficio di semplice corpo involpente; nel quale 
ufficio avrebbe potuto esser sostituito, forse con maggior 
efficacia, da mille altre sostanze assai meo ributtanti, e più 
pronte in ogni tempo ed in ogni luogo. 

Siffatte considerazioni richiedevano quindi di porre 
alla prova il fatto, invocaudo l'esperienza diretta e, col soc- 
corso dell'analisi chimica, rilevarne la verità. 

Ottava serie. Per ciò, ho fatto ingoiare a due piccoli 
cani gemelli di mesi quattro, 6 decigrammi (otto grani cir- 
ca) d'acido arsenioso in polvere: indi ad altri 2 piccoli cani 
egualmente gemelli, di mesi cinque e mezzo, 7 decigrammi 
(dieci grani circa) dello stesso acido, sciolto nell'acqua 
calda. 

Dopo IO minuti cominciai a propinare a tutti e quattro 
(in varie riprese di 40, in 10 minuti) l'idrato di sesquios- 
sido di ferro, somministrandolo in istato di magma a que' 
cani che avevano preso il veleno liquido, dandolo invece 
diluito nell'acqua tepida agli altri due, che l'avevano preso 
io polvere. 

Quattro casse, senza coperchio è* contrassegnate dai 
numeri corrispondenti, chiudevano i quattro cani, segna- 
ti coi numeri I, 2, 3, A. 
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I due primi numeri corrispondevano ai due animali 
che avean preso il veleno in polvere — i due ultimi nu- 
meri corrispondevano agli altri due cani, che avean preso 
il veleno liquido. 

/. Operazione ; raccolta delle sostanze reiette 
per vomito, durante le prime 2 ore. 

Trascorsi 27 minuti, il cane segnato col numero 3, vo- 
mitò ; la materia vomitata venne raccolta ed introdotta in 
un vaso di cristallo, segnato col numero 3, corrispondente 
al cane, e contrassegnato col numero I." perchè rappresen- 
tava la prima sostanza rejetta. 

Dopo 36 minuti vomitò il cane n. 4: la materia rac- 
colta venne segnata col numero 4 e contrassegnata dal n. I.' 

£ cosi di seguito : mentre il cane del numero 3 ha 
vomitato, prima del purgativo, per altre due volte, e quello 
al n. 4 un'altra volta soltanto. . 

I cani segnali ai numeri 1 e 2, che avean preso il 
veleno solido, non hanno vomitato, prima del purgativo, 
che una sola volta, cioè il primo dopo un'ora scarsa dalla 
propinazione dell'ai) ti do lo — il secondo dopo un'ora e 26 
minuti. 

Le materie vomitale e così separatamente raccolte, 
vennero trattate con un eccesso d' ammoniaca debolmente 
caustica: quindi, chiusone l'orificio dei rispettivi recipienti, 
si abbandonava il tutto in disparte. 

Scorse due ore dalla propinazione dell'antidoto, feci 
prendere, in più riprese, \ 50 grammi (4 7 5 onde circa) di 
olio comune a ciascuno dei 4 cani : iudi a poco, alquanto 
brodo tepido. 
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//. Opemzione; raccolta delle sostanze evacuate per l'ano. 

Scorsi 65 minuti dalla presa del brodo , tulli e 4 i cani, 
con piccola disianza l'uno dall'altro, aveano di già comin- 
ciato ad evacuare per P auo. 

Anche per queste sostanze, si serbò il medesimo ordi- 
ne, segnandole coi numeri arabici, corrispondenti ai ca- 
ni 4, 2, 3, 4 e contrassegnandole coi numeri romani, corri- 
spondenti all'evacuazione. Noterò quindi come nelle prime 
24 ore il cane n. i evacuasse 5 volte: quello al n. 2, 2 volle: 
quello al n. 3, 5 volte: finalmente quello al n. 4, 3 volte. 

Raccolte separatamente anche queste materie e con- 
trassegnatele, come fu detto, coi numeri corrispondenti al 
cane ed a II 'orti ino progressivo dell'evacuazione, vi aggiunsi 
a ciascuna dell' ammoniaca debolmente caustica. Indi le ri- 
posi in disparte, agitandole di tratto in tratto. 

III. Operazione; analisi delle sostanze emesse per vomito. 

Cane N. 1 . bottiglia unica. 

Sottoposi a lieve calore e col soccorso del bagno maria 
quella mescolanza, lasciandovela per un'ora circa, avendo 
cura però di aggiungere a goccia a goccia f ammoniaca, a 
norma che vi si evaporava. Scorso quel periodo, gittai il 
tutto sopra un doppio filtro di carta emporetica, lavata. 11 li- 
quido limpido e di tinta lievemente giallastra che ne uscì, 
lo assoggettai ad ulteriore evaporazione, fino a ridurlo al 
peso di quattro grammi circa: indi lo riposi in disparte, per- 
chè si raffreddasse. 

Scorse sei ore, visi lato quel liquido, vidi essersi deposti 
al fondo del recipiente alcuni piccoli cristalli, quasi inco- 
lori e di forma ottaedrica che* raccolti, lavati celeremen- 
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le con acqua stillata fredda, ed asciugati diligentemente, 
ho poi assoggettati all'analisi che dirò. Il liquido separatone 
aveva assunto un colore giallastro, tendente un po' al rosso. 

A) Analisi dei cristalli. 

Una piccola porzione di questi cristalli, marinata con 
polvere di carbone e quindi introdotta in un piccolo tubo 
di cristallo chiuso all'un de' suoi ca)ji che riscaldai colla 
fiamma ad alcool, produsse nella parte più fredda un anello 
d' aspetto metallico-lucente. 

Una seconda piccola porzione, gittata sopra un carbone 
acceso spandeva odore d'aglio, senza mescolanza d'altri 
odori e senza lasciare vestigia di se sul carbone stesso. 

Una terza porzione, trattata con acido cloridrico idra- 
tato, si sciolse col soccorso di lieve calore; fattane poi eva- 
porare la soluzione, col successivo e rapido raffreddamen- 
to, si riprodussero i cristalli ottaedrici, primitivi. 

Una quarta porzione, si sciolse lentamente nell' acqua 
calda distillata : questa arrossava lievemente la carta di tor- 
nasole; saturata indi colla soda e trattata col nitrato d'ar- 
gento diede precipitato giallo — col solfato di rame, preci- 
pitato verde-giallastro. 

Da queste reazioni io credetti poter conchiudere, che 
que' cristalli constassero essenzialmente d'acido arsenioso 
libero. 

i 

B) Analisi del liquido. 

11 liquido giallo-rossastro (da cui col raffreddamento 
si erano separati i suddescritti cristalli ottaedrici), col ni- 
trato d'argento dava precipitato giallo — col solfato di 
rame, precipitalo verde-giallo — evaporatane quasi a sec- 
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chezza una piccola porzione, e projettala questa sul carbone 
acceso, esalava odore di aglio, lasciando un'esile macchia 
giallastra sul carbone slesso — colf apparecchio di Marsh 
forniva macchie uero-inctallico-lucenti sulla porcellana — 
col cianuro ferroso-polassico dava precipitalo azzurro — 
col solfo-cianuro, coloramento rosso — col solili! rato amm ci- 
nico, precipitato nero — a caldo, con lievissima quantità di 
soda, dava precipitato rosso-bruno riconoscibile per ossido 
di ferro, mentre illiquido soprastante rimaneva quasi sco- 
loralo e offriva nettamente tutte le reazioni proprie air ar- 
senico e alla soda. 

Per tutte queste ragioni ho credulo di poter conchiu- 
dere, che quel liquido primitivo contenesse un comporto di 
acido arsenioso e di sesquiossido di ferro. 

Cane N. 2, bottiglia unica. 

Eguali sperimenti, eguali risultati in essenza: se non 
chè, in questo caso, la proporzione dei cristalli d' acido ar- 
seuioso libero nelle materie vomitate, potè appena essere 
dimostrata, mentre rappresentava solo la quarta parte di 
quella ottenula a riguardo del primo cane: vi sovrabbon- 
dava invece il già costituitosi sale d' arsenico. 

Cane N. 5, bottiglie tre. 

Invano ho ricercalo, nelle materie vomitate per tre vol- 
te da questo cane, la presenza dell'acido arsenioso libero : 
mentre tutte le reazioni accennavano alla presenza del solo 
sale arsenicale. 

Cane N. A, bottiglie due. 

Ne anche nelle materie di questo 4.° cane, che vomitò 
due volte, ho potuto rinvenire traccia d' acido arsenioso li- 
bero, ma bensì la presenza del già formatosi sale, per la 
combinazione di quell'acido col sesquiossido di (erro. 



Digitized by Google 



— 432 — 

IV. Operazione; analisi delle materie evacuate per l'ano. 

Lo stesso processo ho pure tenuto, anche per le mate- 
rie emesse per Pano dai quattro cani e nelle diverse epoche. 

Queste materie, appartenenti a ciascheduna scarica, 
furono sottomesse, ciascuna separatamente, ad uno specia- 
le trattamento: per cui furono 13 gli assaggi praticati a 
loro riguardo : — cioè 5 pel cane n. \ — 2 per quello 
n. 2 — 5 pel cane n. 3 — e 3 finalmente per l'ultimo che 
portava il n. A. 

Il risultato ne fu il seguente. 

Cane N. \ — 3 scariche : 

!.• scarica, neppure indizio avvertibile dai più delicati 
reagenti, nè d'arsenico, nè di ferro; 

II. » scarica, copia sensibile di sale arsenicale — dubbio 
sull'esistenza di qualche traccia d'acido libero; 

III. a scarica, copia ancor maggiore di sale arsenicale — 
neppur traccia avvertibile d'acido arsenioso libero; 

Cane N. 2 — 2 scariche : 

I. B scarica, appena traccia di composto arsenicale — 
indizi della presenza di lievissima quantità d' acido arse- 
nioso libero; 

H. a scarica, copia di sale arsenicale traccia di acido 
arsenioso libero ; 

Cane N. 3 — 5 scariche : 

I. % neppur traccia, nè d'arsenico, nè di ferro; 

II. *, indizio di sale arsenicale — acido libero nulla; 

III. *, copia di sale arsenicale — acido libero nulla; 

IV. % idem — acido libero vestigia. 

V. *j copia assai maggiore di sale arsenicale — acido 
libero, dubbio. 

Cane N. 4 — 3 scariche. 
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I. 8 , appena traccia di sale arsenicale, nulla di acido 
libero. 

IL", copia sensibile di detto sale, nulla di acido libero; 
III.*, quantità ancor maggiore delle due prime di sale, 
dubbio affatto sul conto dell'acido libero. 

Da questi studi, nei quali io ho portato la massima 
diligenza che fosse per me possibile, mi sembra che fosse 
permesso di dedurre: 

A) Che la combinazione chimica fra l'acido arsenioso 
ed il sesquiossido di ferro si operi nel ventricolo; 

B) Che essa si effettui più prontamente e più completa- 
mente quando il veleno è liquido, di quello che qualora è 
solido, e che quindi sia di grande utilità il propinare l'an- 
tidoto diviso in molta copia d' acqua tepida; 

C) Che detta combinazione operatasi nelle prime vie, 
si mantenga sensibilmente inalterala, anche durante il suc- 
cessivo suo passaggio attraverso gl'intestini. 

D) Che quindi V idrato di sesquiossido di ferro, agi- 
sca per entro al corpo come vero aulidoto chimico del- 
l'acido arsenioso, e non già come semplice co)*po involvenle. 

Aggiungerò che gli escrementi di questi cani, emessi 
nei Ji successivi, contenevano ancora del sale arsenicale: 
p. e. in quelli d' uno dei detti cani, e che non so poi qua- 
le fosse, ho potuto riscontrarlo sino a 39 ore dopo le pri- 
me 24, che avevano immediatameute succeduto l'avvelena- 
mento e durante le quali si erano raccolte le materie eva- 
cuate, che servirono alle già descritte sperienze. 

Aggiungerò, per ultimo, che questi quattro cani, due 
, * dei quali avean presi 6 decigrammi (8 grani) d'acido arse- 
nioso in polvere, mentre gli altri due ne avean ingollati 7 
decigrammi (IO grani) in istato liquido, sopravvissero tutti 
e quattro alla dura prova, mercè la propiiwziouc dell' anti- 
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doto chimico , come si è già dello superiormente. Per cui 
rappresentano quattro ulteriori fatti, a favore del principiò 
sostenuto e difeso dai tossicologi chimici. 

b) Avvelenamento con oppio. 

Prima serie. A due cani, digiuni da dodici ore (e rima- 
sti superstiti all' avvelenamento arsenicale come alla se- 
rie II. e III. pag. Ì24), ho falto prendere 3 grammi d'estratto 
acquoso d'oppio del Beaumé, sciolto in un po' d'acqua. Ad 
uno di essi ho poi immediatamente amministrato, a piccole 
dosi e a brevi intervalli, dell' ioduro potassico iodurato, 
preparato secondo la formula dij Bouchardat : dopo ilo' ora 
gli feci prendere una mistura lepida di latte e olio comune, 
amministrata a piccole cucchiaiate e prolungala per oltre 
un 9 ora, coir intervallo di dieci minuti fra l'ima e l'altra 
propinazione. L'altro cane fu abbandonato senza vermi trat- 
tamento. 

Risultato finale: il primo di detti cani, che fu trattato 
coli" antidoto chimico, vomito dopo tre quarti d'ora poco 
liquido piuttosto viscido, gialliccio, torbido: nelle prime sei 
ore successive ebbe altresì due scariche alvine, la prima 
delle quali sufficientemente copiosa, molle, sciolta, 1' altra 
quasi naturale: questo cane, dopo \entiquattr'ore, era com- 
pletamente risanato, per modo, che nessuno avrebbe detto 
che fosse uscito testé da una sì terribile prova. Il secondo 
cane, che fu abbandonato senza cura, non vomitò, uè ebbe 
scariche alvine: dopo dieci ore era ridotto cadavere. 

Seconda serie. A due altri cani (liscili illesi dall' avve- 
lenamento arsenicale, come alla serie Vii., pag. 1 26) ho fat- ' 
to prendere a digiuno 3 Vi grammi del medesimo estratto 
d'oppio di Beaumé, sciolto in un po' d'acqua. Dopo quin- 
dici minuti! ho cominciato ad amministrare a entrambi 
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l'antidoto chimico di Bouchardat, c ciò a piccole dosi ed a 
brevi intervalli, come nella prima serie : dopo un'ora e mez- 
za cominciai a propinare a ciascheduno una mistura tepida 
di brodo grasso e olio comune, con qualche goccia d'olio 
di croton-liglio (4 goccio per ciascheduno nel corso di 
quattr' ore). 

Risultato finale: uno di questi cani non ha evacuato, 
ne per la bocca, nò per V ano e mori nelle prime diecinove 
ore ; l'altro, ebbe una scarica alvina nella seconda ora suc- 
cessiva all' ingestione del veleno, non ebbe mai vomito e 
risanò completamente. 

Terza serie. A due altri cani digiuni, uè mai avvelenali, 
ho fatto prendere A grammi del medesimo estratto d'oppio 
del Beaumé. Dopo venticinque minuti, ho cominciala V am- 
ministrazione dell'antidoto chimico di Bouchardat e, questa 
volta, senza Tarlo sussoguilare dalla solila mistura tepida 
evacuante, come nelle serie precedenti. 

Itisultato finale : uno de' due cani non rigettò per la 
bocca, non ebbe scariche alvine, e mori dopo vcnli ore ; 
l'altro non vomitò, ebbe una scarica alvina e mori diccisct- 
le ore dopo. 

Da questi sperimenti risulla che, sopra cinque cani av- 
velenali con fortissime dosi di estratto d'oppio del Beaumé, 
trattati poscia dopo un tempo più o meno lungo mediante 
l'ioduro polassico-ioduralo, e con o senza evacuanti, 3 mo- 
rirono dalle diecisetle alle > en t* ore dopo, mentre - soprav- 
vissero : ed uno d'Asi, abbandonalo senza verun trattamen- 
to, moli nelle prime dieci ore, sebbene avesse preso minor 
quantità di veleno di quelli (I). 

(I) Olii abbiamo una proporzione di "2 salvali, sopra cinque avvelenali 
(~ al 40 per 100); menile nel predatile avvelenamene» per acido arsenioso 
ne •■Ultimi., in complotto, «cilici sopra dieciotlo ( — all' b'U per JOb). 

La ragiono di questa punibile differenza dobbiamo ricci cai la nella 
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0S5ERVAZI0NI CLINICHE SULL* UOMO. 

■ 

I. Un soldato tracannò per errore, credendolo acqua- 
vite, un pieno bicchiere d' acido solforico : trattato subito 
con una bevanda di latte di magnesia, in modo da fargli 
prendere un grammo e mezzo circa di magnesia ad ogni 
mezz* ora, alternandola con altra bevanda gommosa zuc- 
cherina e con medicatura generale composta di salassi, fo- 
mentazioni ammollienti, linimenti oppiacei e canforati, ti- 
sanne di semi di lino con gomma arabica, ecc. ecc., l'avve- 

grande disparita che esiste fra' due corpi (acido arsenioso ed estratto acquo- 
so d'oppio sciolto), pel grado di tispKllita loro assorbibilità. E infatti, men- 
tre 1' acido arsenioso, mescolato all' acqua e introdotto n> l mio simulacro 
di ventricolo (vedi pag. 147). non comincia a d ire indizio del suo passaggio 
nel liquido sieroso se non se da "10 a 30 minuti dopo, l'estratto d'oppio sciol- 
to, in quella vece, non tarda più che o o IO minuti. Per cui hi ha in que5to 
fatto la spiegazione del perchè l' amministrazione dell' autiduto chimico con- 
tro I' acido arsenico, posai ossero efficace anche se abbia luogo 30 o più 
minuti dopo: mentre l'antidoto chimico contro l'estratto acquoso d'op- 
pio, giunge troppo tardi quando siano trascorai 10 o più minuti fiali* inge- 
stione di quel veleno, come ho praticalo nelle due ultime serie dei miei espe- 
rimenti. 

Un'altra considerazione, che n«»n dev'essere trascutata, si è anche 
quella che, nel primo caso, abbiamo formazione d'un composto minerale o 
inorganico (arseiiito basico di ferro o solfuro d'arsenico); mentre, nel se- 
condo caso, il composto che si forma è semi-orgnuico (ioduro d' indidralo al- 
ealoideo): e ognuno sa quale sia la relativa stabilità di questi due ordini di 
corpi, sottomessi alla medesima influenza tramutatrice e dissolvente dei 
succhi digerenti. Dobbiamo per ultimo confortarci, che il maggior numero 
di prove stia in vantaggio, piuttosto dell' acido arsenioao, di quello che del- 
eatratto d' oppio. Dappoiché, al primo, dobbiamo circa i due terzi degli av- 
velenameuti ; mentre, (fucili per estratto d'oppio, sono rarissimi. 
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lenato fu salvato, mentre al settimo giorno era già scom- 
parso ogni pericolo (1). 

II. Un artista bevettc, in un momento di disperazione, 
oltre a un mezzo bicchiere d' acqua forte. Gli vennero 
amministrati poco dopo quattro grammi di magnesia, so- 
spesa in un mezzo bicchiere d' acqua zuccherata ; tale be- 
vanda venne poi ripetuta e continuata. Trattamento gene- 
rale composto di salassi, olio ricino e gomma arabica, dia- 
foretici ecCij in pochi giorni guarigione completa (2), 

III. Una donna trangugiò 30 grammi di biossalato di 
potassa (sai d'acetosella), sciolto in una certa quantità d'ac- 
qua calda : dopo un' ora e mezza circa le vennero ammini- 
strali 120 grammi di mistura di creta, per neutralizzare l'a- 
cido : trattamento generale, una mistura canforata con ad- 
dizione d'un po' d'etere e di tintura- d' oppio, sanguisu- 
gio, fomentazioni calde, sai catartico ecc. La malata, dopo 
qualche giorno, ricuperò completamente la salute (3). 

IV. Un uomo, convalescente d' una pleuro-polmonia, 
prende un cucchiaio pieno di aceto radicale, scambiatolo 
per idrolalo di lauro-ceraso. Gli venne somministrata subilo 
dell'acqua, del latte, del carbonato di magnesia ed una po- 
zione oleosa : l'ammalato non tardò guari a ristabilirsi (4). 

. V. Il celebre Barruel, antico preparatore di chimica 
alla facoltà di medicina di Parigi, ebbe la mala sorte d'in- 
trodurre nella bocca una soluzione alcoolica di potassa; 
fece subito ricorso all'aceto debole, che in breve fece cessa- 
re ogni sintomo. 

VI. Una giovane di diecisette anni s'avvelenò, trangu- 

(t) RecueV périodique de la societé de médecine de Paris, T. VI, 
pag. 3, an. VII, pai* Desgraugus. 
(U) [hit. pag. 14. 

(3) The London mc'J. gaz. et Gustile des /tòpi tour, 19 fevr. 1S*2. 
0) Gazette des hòpilaux, année 1845, pag. 588. 
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giando d'un solo colpo un bicchiere da birra pieno d'acqua 
di Javella (cloruro potassico e sodico). Trattamento, acqua 
albuminosa, emetico, sanguisugio, clisteri ecc. Due gior- 
ni dopo la malata sta benissimo (I). 

VII. Una donna di forte costituzione bevette del cloru- 
ro potassico. Fu somministrata ad intervalli la magnesia 
alla dose di '_'() grammi, diluita in 200 grammi d'acqua zuc- 
cherata, indi bevanda mueilagginosa. Vcntiquattr'ore dopo 
la malata riprese le sue occupazioni (2). 

Vili. Una giovane cercò d' uccidersi trangugiando un 
bicchiere d'acqua di Javella : dieci minuti dopo le si ammi- 
nistrò la magnesia calcinala, e tutto si terminò senza il me- 
nomo grave accidente (5). 

IX. Una giovane, nell'intento di avvelenarsi, prende una 
tazza da thè, piena per metà di carbonaio di barile, sospeso 
nell'acqua. Tosto dopo le venne somministralo un vomitivo, 
indi del solfato di magnesia a dosi ripetute. Onesta giovane 
sopravvisse, sebbene la guarigione ne sia slata lenta. 

X. Una giovane di veni' un anni, mangiò un manica- 
retto di carne e pomi di terra, nel quale si eran latte en- 
trare, in luogo di farina. Ire cucchiaiate d'acido arsenioso. 
Trattata con acqua tepida e, circa mezz'ora dopo, con ses- 
quiossido di ferro idrato ad alta dose e prolungalo, dieta, 
bevande mucilngginosc , limonate gazose, sanguisugio, 
compresse fredde alla fronte, ghiaccio, senapismi, salassi, 
digitale unita al tridace. lozioni clorurate ecc. ecc. Questa 
avvelenata dopo cinquantatre giorni di cura, è completa- 
mente ristabilita (4). 

(1) V. Devergie. Méd. kg. 2. tùli/ion, T. Ili, pag. 322. 

(2) Illazione «lei medici Barbe! e Broulatour nel Journ. Ce chim wéd. 
année !844. pag. 249. 

(3) Ibidem 

(4) Religione dt;l doli. Coglierei. Vedi Journal i cs eohiioisiaticcs mé- 
dico- chirurg icu Ics, T. XII. 
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XI. Un uomo di sessnntatrè anni, di forte costituzione 
cercò di uccidersi, ingoiando 60 grammi d'acido arsenioso, 
diluito in mezzo bicchiere d'acquavite. Nove ore dopo (du- 
rante le quali ebbe vomito) gli fu amministrata una deusa 
bevanda acquosa d' idrato di perossido di lerro, alternata 
con pozioni eteree e senapismi alle gambe. Tre giorni dopo 
ogni sintomo d'avvelenamento era scomparso (I). 

XII. Dodici persone d' una medesima famiglia furono 
avvelenate con acido arsenioso : assoggettate all' uso del 
sesquiossido di ferro e di medicamenti ammollienti, guari- 
rono tutte dodici (2). 

XIII. Un uomo prende 32 grammi di tartaro stibiato 
in della tisana di cicorrea selvatica. Trattamento; bevande 
di decotto di chinachina, di malva, clisteri ammollienti, 
pozioni oppiate ecc.: dopo sei ore gli accideuti si calma- 
rono e l'ammalato guarì (3). 

XIV. Un'analoga osservazione è riportala dal dottor 
Serres, medico all'ospitale n)aggiore di Parigi. 

XV. Altra analoga osservazione è riportala dal dott. 
Sauvcton, d' una donna che aveva preso o '/s grammi di 
tartaro stibiato e che guarì con 04 grammi di tintura di 
china gialla e bevande raddolcenti (4). 

XVI. Un ragazzo prende del butirro d'antimonio. 11 
dott. Houghton, chiamato a soccorrerlo, gli amministrò del 
latte, del caffè, del bianco d' uovo, e una mistura d'acqua e 
di calce; indi sanguisugio, fomentazioni calde, emulsione 
oleosa, ecc. ecc.: dopo due giorni tutl'i sintomi d'avvelena- 
mento erano scomparsi (5). 

(1) Furget di Strasburgo. Voir Gazette des hòpiiutw, 10 fevrier 18^0* 

(2) Journal dr. chim. mèdie, pag. 712, année 1846. 

(3) Obseruation du docteur lìutbier d'Amicns. 

(4) Journal générul de tnédecine, inai 182S. 
i&) Journal de chim. mtfd., auuóu 1813. 
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XVII. Un uomo di treni' anni, di lemperamenlo bilioso, 
di costituzione robusla prende una soluzione di sublimalo 
corrosivo nelP aicoole : un'ora e Ire quarti dopo arriva 
Orfila e fa amministrare Ire litri d'acqua albuminosa fredda 
a bicchieri, e con poca distanza fra l'uno e l'altro: indi 
sanguisugio, clisteri ammollienti freschi, decollo di semi 
di lino, dieta, acqua gommosa, laudano, giulebbe oleosi, ecc. 
ecc.: in pochi di risanò. 

XVIII. 11 celebre Thenard, durante una sua lezione alla 
scuola politecnica di Parigi, trangugiò per isbaglio una so- 
luzione concentrala di sublimato corrosivo : cinque minuti 
dopo gli venne amministrala larga copia d'acqua albumi- 
nosa, indi olio di ricino e qualche clistere purgativo ; do- 
dici ore dopo Thenard stava a maraviglia (1). 

XIX. Un uomo di quaranf anni, risoluto di allenar- 
si, trangugiò circa 16 grammi di verderame nell'acqua: 
gli venne amministrala dell'acqua gommosa e del latte : 
indi clisteri ammollienti, siero, brodo ecc.: alcuni giorni 
dopo era ristabilito (2). 

XX. Una giovane prende nell'acqua 15 grammi e più 
d'acetato di piombo; le si amministra del solfalo di soda 
sciolto in moli' acqua, indi dei purgativi: dopo qualche 
giorno la malata trovasi ristabilita (ò). 

XXI. Una donna di vcut' un anno, debole e delicata 
trangugiò 20 centesimi d' acetato di piombo neutro. Le si 
injcttò nello stomaco, col mezzo della siringa stomacale, 
un litro d'infuso composto di rose rosse 10 gr., acqua bol- 
lente 2 litri, acido solforico diluito 42 gr., zucchero 45 gr.: 
indi si ritirò tutto il liquido contenuto nello stomaco. Si 
applicarono successivamente delle fomentazioni calde alle 

(I) Journal de chimie méJ. 9 mar» 1825. 

(3) Comunicution du do>U. Pirquet de la Hou&sU-tle. Voii Orfila. 
(ó) Gazettc des hòpitaux, 7 dèconibre IttK). 
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gambe ed ai piedi, e le si amministrarono delta canfora 
sciolta nell'etere e dell'olio di ricino. La guarigione non si 
è fatta attendere lungamente (I). 

XXII. Una ragazza trangugiò, a digiuno, da 30 a 40 
gr. d'acelato di piombo. L'amministrazione del solfato di 
soda fa cessare ogni fenomeno e la malata si ristabilisce. 

XXIII. Una giovane prese per errore Gi gr. di solfalo 
di zinco, sciolto nell'acqua. Si ricorse subito al latte, olio, 
acqua tepida, bevanda alcalina prolungata, decotto di semi 
di lino. ecc. In poche ore guarigione completa (2). 

XXIV. Un fornaio convalescente tracanna una bevanda, 
satura di solfato di zinco. Accortosi dello sbaglio ricorre 
subito al burro ed alla crema: un'ora dopo, essendo giunto 
il medico, questi gli prescrive 32 grammi di carbonaio di 
potassa, da prendere ad intervalli ed a piccole dosi in bevan- 
da acquosa. Poche ore dopo mangiò una zuppa e, perfetta- 
mente guarito, ritornò alla sua bottega (5). 

XXV. Un individuo trangugiò una soluzione concen- 
trata, contenente 10 gr. di cloruro di zincoJ Venti minuti 
dopo gli si amministrarono per intervalli tre o quattro pinte 
di soluzione di sapone nero, indi olio d'oliva. In brevissimo 
tempo ogni accidente scomparve (A). 

XXVI. Un malato prese, in una sol volta, sessantadue 
centigrammi d'acetato di morfina: dopo tre ore, durante le 
quali era stato impossibile provocare il vomito e che il ma- 
lato era caduto in un còma profondo, gli si amministrò un 
infuso concentratissimo di caffè, per cui in dodici ore prese 



(t) Journal de chimie medicale, année 1839, pag. 291. 

(2) Bucban, Médecine domestique, t. HI, pag. 450. 

(3) Journal de médec, chir., et pharm., l LVI, anuée 1781, pag. 22; 
Observ. de Ai. Scheuler. 

(4) Journal de chimie mddicale, anuée 1849 mois de juillet. 
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320 gr. di caffè torbido. Con questo trattameiilo sortì ben- 
loslo dal còma e guarì (I). 

XXVII. Un medico prende, cinque ore dopo il pasto, 
un cucchiaio da caffè d' acido prussico medicinale: tosto 
dopo risenti al capo una sensazione molesta e cadde diste- 
so, come colpito dalla folgore. Gli si amministrò tosto una 
bevanda ammoniacale, indi frizioni con lintui <t di cantaridi 
e ammoniaca, applicazioni di compresse temprate in detta 
mescolanza, senapismi, caffè, olio essenziale di trementina, 
sanguisugio. Olio giorni dopo era guarito. 

XXVIII. Casi analoghi di guarigioni d'avvelenamento 
per acido prussico sono riportali dall'Orfila, coll'uso dell'a- 
cqua leggermente clorata 

XXIX. Un uomo prende due grammi di sublimato, a cui 
fa tener dietro un bicchieri d'acqua zuccherata. Gli viene 
tosto amministrata a larga dose dell' acqua albuminosa e 
guarisce (3). 

XXX. Un tale be velie più d'un mezzo bicchiere d'acido 
nitrico e, mercè la pronta amministrazione della magnesia 
nell'acqua, continuala per qualche tempo, risanò (4). 

XXXI. In un caso di colica saturnina (5) l'uso interno 
dell'ioduro potassico e dei bagni solforati all'esterno, otten- 
ne completa guarigione (6). 



(I) Bépcrloire de phorntacie, man 1847. 
(8) Or fila, Toxieoi V. édition, Pari» 1853. 
(ó) Gazefte dei hòpilaux, pag. I$t. 
(4) Annali di chimica. 

(*>) Melseus e Oellinger pubblicarono un' iuteressanlissima Memoria, 
intorno all'utilità dell'uso interno dell'ioduro potassico nel sciogliere il 
piombo e il mercurio ebe esistono iu istalo di combinazione insolubile negli 
organi. (Vedi Ann. di fisica e chimica, turno XXVI, serie 5). 

(6) Echo mèdie. Suiise, 1860 — Octobre, pag. 469. 
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XXXII Avvelenamento con 14 grammi di losforo. gua- 
rito colla magnesia e salasso (i). 

XXXHI. Il dolt. Cocchi narra un caso di veneficio arse- 
nicale, guarito coli' albume d' uovo, il vino, il brodo e l'o- 
lio (2). 

XXXIV. Lo slesso Rognetta ci narra il caso d'una don- 
na, avvelenatasi con 20 grammi d'acido arsenioso, e che 
venne curata e guarita col perossido di ferro, gli emetici 
ed i purgativi (3). 

XXXV. Nuovo caso d'avvelenamento arsenicale, veri- 
ficatosi a Torino e guarito colla magnesia debolmente cal- 
cinata (4). 

XXXVI. Altro caso d 1 avvelenamento con 8 grammi di 
estratto di belladonna, guarito colla dissoluzione acquosa 
d'ioduro potassico-iodurato (5). 

XXXVII. Quattro casi d'avvelenamento arsenicale, gua- 
riti coli' uso del soltocarbonato di ferro, alternato con quel- 
lo della magnesia (6). 

XXXVIII. Un'intera famiglia avvelenatasi con acido ar- 
senioso, è guarita coli' acqua albuminosa (7). 

XXXIX. Una donna, in sui trent' anni, prese una be- 
vanda contenente 6 centigrammi d'atropina. Le venne. pre- 
scritto il caflè carico, indi l' ioduro potassico-iodurato (an- 



(I) Giorn. della H. Acead. di mal di Torino, anno 14, voi. 39, otto- 
bre 1860 (Relatore prof. Abhcne). 

('2) Memoriate deVa med. ronfemp. pel 1840, voi. Ili, pag. 588. Il 
dottor Goccili adunque ammetteva nel 1840 la cura mista? 

(3) Snnn'es de thérap., voi. I, pag. 262, sotto la lubrica Documens 
toxicoìogiques. 

(4) Idem, V e VI, 1848, pag. 145. 

(5) Journ. de pharm. et chini., maggio 185(T 

(8) Annuaire de t/ie'rap. de Bouchurdat pour 18C0. 
(7) Orda, lecons de toxicol. 1858. 



Digitized by Google 



- 144 — 

tidoto chimico di Bouchardal). All' indomani la malata è 
completamente guarita (I). 

XL. Un uomo in sui treni' anni si avvelena cou bac- 
che di belladonna. Trattamento; emetico (infruttuoso); sa- 
lasso, infuso di caffè, senapismi, altro salasso ecc. Quattro 
giorni dopo guarì (2). 

XLI. Un'intera famiglia, composta di 4 individui, è pre- 
sa da colica e vomito in seguilo di aver mangiato del pane, 
che conteneva in copia della cerussa o carbonato di piombo. 
Tre di questi individui, che ne avevano mangiato molto 
poco, all' indomani avevano risentito un sensibile migliora- 
mento : mentre una giovane, ch'era il quarto individuo, la 
quale ne aveva mangiato assai di più, si mantenne sempre 
sotto V influenza di coliche atroci e d'una ostinata costipa- 
zione, il medico provocò in questa delle evacuazioni col 
mezzo dell'olio di croton e del solfato di soda : indi la sot- 
topose all' uso dello sciroppo di persolfuro di ferro idrato, 
amministrandolo per bocca e per clistere. La giovane so- 
pravvisse e risanò completamente. (Lepage) (3). 

XLII. Un uomo sui trentanni bevette, per errore, circa 
40 grammi d'alcoolaluro d'aconito : tre ore dopo, durante 
le quali si eccitò e si mantenne il vomito, il medico pre- 
scrisse V ioduro potassico iodurato, indi infuso di menta e 
melissa con spirito di Minderero, acqua di gramigna con 
nitro. Al terzo giorno potè levarsi ed uscire dalla propria 
stanza (4). 

XLHf. Un giovane di buona costituzione, di tempera- 
mento bilioso-sanguigno, prende volontariamente 4 grammi 
d' acetato di morfina, in 64 grammi d' acqua. Essendo riu- 

H) Ann. de thérap. pour 1861. 

(2) Ibi lem. 

(3) Ibidem, 1857. 

(4) Ibidem, 1844. 
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sciti infruttuosi tutt' i tentativi fatti per eccitare il vomito, 
si ricorse all' ioduro potassico-iodurato, che venne conti- 
nualo. Tre giorni dopo l'avvelenato era completamente ri- 
stabilito. 

XL1V. 11 Giornale dell'Accademia di Torino del 4856 
riporta un' osservazione di Garbiglieli^ in cui la magnesia 
riusci perfettamente a impedire un avvelenamento per aci- 
do arsenioso; avvelenamento che, senza quell'antidoto chi- 
mico, sarebbe divenuto mortale. 

XLV. Un successo analogo è recato dal dott. Lefebvre 
medico a Montdidier (i). 

XLV1. Un uomo in sui sessant'anni be vette un liquore 
contenente circa 8 grammi d' estratto acquoso di belladon- 
na. Dopo quattr' ore circa che il malato era in preda ai 
primi sintomi d' avvelenamento i medici ricorrono all' io- 
duro potassico-iodurato, salassi ecc. Al quarto giorno l'am- 
malato è ristabilito (Saiz Rioyo) (2). 

Dietro questa nuda esposizione delle osservazioni cli- 
niche dell' avvelenamento, si scorge che il maggior numero 
di prove positive è quello appunto che appartiene agli anti- 
doti chimici contro l'acido arsenioso; contandonsi qui alme- 
no ventisette casi di guarigione, nei quali essi rappresen- 
tarono la parte principale della cura. Per cui puossi con- 
chiudere, che se mai v'ha avvelenamento in cui l'antidoto 
chimico, invocato a tempo, possa infondere la maggior 
confidenza di buon effetto, egli è quello arsenicale (3): in 
quell' avvelenamento precisamente, dal quale, i più ardenti 

(1) Ann. de thérap. pour 1880. 

(2) lbid«m. 

(3) Orlila Juniore scrisse nel 185$. a Ed fsit de conti e-poisons, il n' y 
en a veritablement qu' un doni 1' eflìcacilé ne aoil pas contestatile pour mei, 
c' eal le sesquioxide de fer hidralé réceniinent préparé. » {Leqont de ioxicol. 
pag. 05). 

10 



Digitized by Google 



- 146 — 

avversari della cura diretta, vorrebbero in ispecial modo 
escludere ogni antidoto chimico; perchè, second' essi, inef- 
ficace se non dannoso ! 

APPENDICE. 
Osservazioni nei bruti. 

Ad aggiungere forza alle prove delP efficacia del ses- 
quiossido di ferro uelP avvelenamento arsenicale, riporterò 
anche il seguente fatto. 

Nella Gazzetta eclettica al toni. 7.°, Rozier e Latour 
de Trie, narrano il caso d' un avvelenamento di due troje, 
che si trangugiarono 4 oncie d'acido arsenioso misto ad 
acqua e farina, e che furono preservate mediante larghe 
dosi di sesquiossido di ferro idrato. 

S ni. . 

Antidoti o contravvelbhi chimici. 

Tutto ciò che può anuullarc o profondamente mitigare 
la capacità venefica dei veleni, néutralizzando la parte at- 
tiva di questi, dicesi coniratwe/eno o antidoto chimico. 

La tossicologia chimica adotta, quasi per ciaschedun 
veleno, un antidoto particolare, che dicesi perciò antidoto 
speciale di quel dato veleno. Passiamo ora in rassegna que- 
st' anlidotario, escludendo da esso tutto ciò che le esagera- 
zioni il' un cieco fanatismo, hanno potuto mescolarvi di 
gratuito o di meno che razionale. 

A questa classe di corpi, il cui officio è quello d'impe- 
dire ò di arrestare gli effetti dell' ingestione d' un veleno, 
appartengono realmente : 

1.° L'idrato di solfuro ferroso e l'idrato di solfuro 
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ferrico umidi; 2.° ia magnesia; 5.° l'aceto allungato; 4.° il 
sesqui ossido di ferro idrato umido; 5.° l'acqua albumino- 
sa; 6.° il tannino; 7.° il solfato di maguesia; 8.° il cloruro 
di sodio o sai comune; 9.° il ferro ridotto; d0.° l'acqua sa- 
ponosa; il. 0 l'acqua ammoniacale; 12.° l'acqua clorata; 
43.° il sesquisolfato di ferro. i4.° la salda d' amido. 

Siccome però la massima energia di cotesti agenti chi- 
mici è subordinata a certe condizioni, inerenti alla loro pre- 
parazione, cosi mi permetto qui di tracciare alcune norme 
da seguirsi per ciascheduno in particolare (1). 

( 1) Ecco come io mi sono regolato per verificare il massimo grado u" in- 
solubilità dei composti, costituitisi per la combinazione degli antidoti preci- 
pitanti col veleno. 

In altrettante vescichette bene digrassate, e umettate interiormente con 
nn liquido artificiale di composizione analoga al succo gastrico, introduceva 
•eparatamente l'acido arsenioso, il sublimato, il nitrato d'argento, l'acetato 
di piombo commisti col proprio antidoto chimico precipitante, variando que- 
sto sotto tutte le forme e circostanze nelle quali può essere prodotto e pro- 
pinato Ogni singola vescichetta era poi obbligata a starsi così tuffata io un 
liquido artificiale, avente la composizione del siero sanguigno e che veniva 
mantenuto ad una temperatura costante di 40" gradi centigradi. 

Ciò premesso è evidente che, quanto più tardo era il passaggio del vele- 
no da quel mio simulacro di ventricolo al liquido sieroso, tanto più insolu- 
bile e inassorbibile ne era quel composto precipitato; e che quindi doveva giu- 
dicarsi tanto più efficace l'antidoto propinato sotto quella data forma e natu- 
ra. Così io avrei potuto verificare 1.* che, quanto all'acido arsenioso in polve- 
re, r antidoto chimico vai meglio se è amministrato in istato di diluizione 
nell' acqua tepida ; 2.° che, quanto al sublimato corrosivo, l'albumina sbat- 
tuta in pochissima acqua è più efficace della soluzione della stessa in moli' 
acqua ; 3.° che, quanto all' acetato di piombo, una soluzione concentrata e 
tepida di solfato di magnesia, è più efficace d'una soluzione diluita e fredda 
dello stesso sale; 4.° che, quanto alla barite caustica e al cloruro di bario, 
regge la slessa proposizione, come per I' acetato di piombo; 5.° che, quanto 
al nitrato d' argento, una soluzione concentrata fredda di sai comune è più 
efficace della soluzione diluita ; 6.° che, in tutti i casi testé specificati, la pre- 
senza dell' albumina, del latte, d'una emulsione oleosa, ritarda in modo mol- 
to sensibile, e qualche volta impedisce anche affatto, per un tempo lunghis- 
simo, ogni passaggio del veleno attraverso la membrana, ecc., eoe. > * 
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A) 

Antidoti chimici speciali. 

a) Idrato di solfuro ferroso (prolosolfuro) e idrato 
di solfuro ferrico (sesquisolfuro) umidi. 

Per l' idrato di solfuro ferroso (prolosolfuro), si scio- 
glie in una gran massa d'acqua lepida, leggermente acidu- 
Iata d' acido solforico e prima bollita per un quarto d' ora, 
del solfato ferroso cristallizzato, recentemente preparalo, 
e chimicamente puro ; a questa soluzione ferrosa si aggiun- 
ge per intervalli e sempre agitando una soluzione filtrata 
di solfuro alcalino. Il soffice precipitato nero ottenutone, si 
lava rapidamente con acqua distillata bollita tepida, finché 
questa non intorbidi più una soluzione assai concentrata di 
cloruro baritico. 

Pel secondo antidoto, bisogna far passare una cor- 
rente d'acido solfidrico, alla temperatura di 100°, sul ses- 
quiossido di ferro (vedi la sua formula di preparazione a 
pag. 149). Si può anche prepararlo versando un sale di ses- 
quiossido di ferro, per esempio il sesquisolfalo (vedi la pre- 
parazione di questo a pag. 452), in un solfuro alcalino. 

Anche per questi antidoti, come pel sesquiossido di fer- 
ro, l'efficacia è in ragione della recente loro preparazione. 

b) Magnesia od ossido di magnesio. 

La magnesia da preferirsi per reagire nello stomaco, è 
quella che non ha subita un'altissima temperatura e luogo- 
mente prolungata : perchè, in questo caso, essa si costitui- 
sce sotto una forma troppo coerente per poter esercitare la 
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propria opera satinatrice coli* istantaneità, che quelle circo- 
stanze urgentemente reclamano. Per ciò, la magnesia cau- 
stica officinale è di lunga mano preferibile a quella d'Hen- 
ry, che ci vrenc suggellala dall' Inghilterra. 

La magnesia più efficace però sarebbe quella prepara- 
ta all' istante per via umida, precipitandola colla potassa 
caustica (5 parti), dal solfato di magnesia (tO parti). Ado- 
perata così in istato gelatinoso e diluita nell' acqua, essa 
spiega colla massima prontezza tutta la sua efficacia satura- 
tiva; e ciò in modo tanto maggiore, quanto erano più gran- 
di i due volumi d' acqua impiegati a disciogliere separata- 
mente il sai di magnesia e la potassa. 

c) Acelo. 

V aceto preferibile come antidoto chimico sarebbe 
quello distillato purissimo, allungato d' un volume d'acqua 
doppio del suo. In difetto però di quest'aceto chimicamen- 
te puro, si può sostituirvi all'aceto naturale di vino, allun- 
gato del suo volume d' acqua o anche di più se fosse molto 
forte. 

d) Sesquiossido di ferro idrato umido. 

Il sesquiossido di ferro idrato umido per uso d'antidoto 
si prepara nel modo seguente. 

Si scioglie in una gran massa d' acqua distillata del 
sesquicloruro di ferro, recentemente preparato e chimica- 
mente puro ; a questa soluzione si aggiunge, per piccolis- 
sime porzioni e sempre agitando, dell' ammoniaca liquida 
resa poco caustica per aggiunta d' acqua distillata, fino a 
completa precipitazione di tutto il sesquiossido gelatino- 
so : il quale, raccolto, si getta sopra un filtro di tela fitta, si 
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-iso- 
lava, si spreme, si lava nuovamente con molt' acqua distil- 
lata tepida e, finalmente, si ripone cosi pultaceo in bottiglia 
smerigliata, in cui si conserva sotto uno strato d' acqua di- 
stillata. 

La potenza saturativa di questo corpo, ossia la sua 
efficacia quale antidoto chimico, e in ragione inversa della 
sua età : per cui, quello preparalo all' istante, è migliore 
dell' altro che conta qualche mese. 

Neil' assoluta mancanza di quest'idrato umido, può 
adoperarsi V ossido idrato «secco, conosciuto sotto il nome 
di zafferano di marte aperitivo. 

e) Acqua albuminosa. 

Questa si prepara sbattendo alcuni bianchi d' uovo in 
altrettanti cucchiai d' acqua. 

f) Tannino o acido tannico. 

Onde ottenere il tannino puro s'introducono delle noci 
di galla in grossa polvere, in un apparecchio di spostamen- 
to: vi si versa dell'etere solforico puro e anidro, mescolalo 
con un ventesimo del suo peso di spirito di vino. Il liquido 
etereo-alcoolico, evaporalo nel vuoto, lascia il tannino pu- 
ro. Poco acido tannico, sciolto Dell' acqua, costituisce que- 
st' aulidoto chimico dei veleni vegetabili e dei sali solubili 
d' antimonio. 

g) Solfato di magnesia. 

11 solfato di magnesia del commercio, sciolto in poca 
quantità d' acqua tepida, costituisce quesf antidolo chimi- 
co (1). 

(I) Quanto minor» è la massa del solvente, tanto più voluminosi, più 
consulenti e più insolubili ri. scout» i precipitali che, la soluzione di solfato 
di magnesia, produrrà sui t ali di barite e di piombo. 
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h) Cloruro di sodio o sai comune. 

Il snl di cucina, sciolto in poca quantità d'acqua (t), 
c meglio poi nell'acqua in cui venne sbattuto qualche bian- 
co d'uovo, o alla quale venne aggiunto qualche cucchiaio 
di latte, costituirà quest'antidoto chimico (2). 

• 

i) Ferro ridotto. 
• 

Per preparare il ferro ridotto, si tratta V ossido di 
ferro coli' idrogeno (Quèvenne). Si può anche ottenerlo, ri- 
scaldando del puro solfato ferroso fino a completa disidra- 
tazione, e mescolandolo con 3 volte il suo peso di sai co- 
mune, introducendo poscia il miscuglio in un crogiuolo 
di terra chiuso, e quivi fondendolo. Raffreddato, si lava con 
acqua che lascia intatto il solo ossido di ferro, molto diviso 
e puro (ffòlher). Si può ottenerlo, finalmente, anche riscal- 
dando in una corrente di gas idrogeno, dell' ossalato fer- 
roso, avendo però 1' attenzione di spingere assai la tempe- 
ratura quando la riduzione del sale è compiuta e di la- 
sciarlo raffreddare completamente, prima di fargli risentire 
il contatto dell' aria (Liebig). 

j) Acqua saponosa. 

L' acqua saponosa si prepara assai facilmente, facendo 
sciogliere nell' acqua calda del buon sapone bianco. 

• 

(1) Anche qui la ragione del poco solvente, sta nella maggiore resistenza 
che vien così couferita al precipitato. 

CJ) Il biauco u" uovo (albumina) od il latte (liquido albuminoso) rendo- 
no più insolubile il precipitalo di cloruro d'argento. 
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1) Aequa ammoniacale. 

L'acqua ammoniacale ad uso d' antidoto si compone 
con acqua distillata 12 parti, ammoniaca caustica i parte: 
ovvero con acqua distillata 4 parti, sottocarbonnto d' am- 
moniaca i parte. 

m) Acqua clorata. 

• 

Per preparare l'acqua clorata, basta far gorgogliare 
del cloro gazoso, sviluppato da un miscuglio clorogeni- 
co (4), nell'acqua: ma, quest'acqua di cloro, non può con- 
servarsi che per breve tempo, in onta alle maggiori precau- 
zioni. Per ciò, siccome quest' antidolo viene adoperato ra- 
ramente e sempre per inspirazioni contro l'acido prussico, 
così si può preparare estemporaneamente un'acqua clorata, 
con cui si bagnano i pannilini da sovrapporsi alle narici ed 
alla bocca dell'avvelenato. Quest'acqua, impregnata di clo- 
ro, può prepararsi versando un po' d'acido solforico diluito 
in un miscuglio d' acqua e di cloruro di calce, e mantenen- 
done il recipiente sulle ceneri calde. 

n) Solfato di sesquiossido di ferro. 

Si prepara, sciogliendo nell' acqua il solfato di protos- 
sido di ferro che si sopràossida mediante un leggero ecces- 
so d'acido nitrico. 11 liquido evaporato con dell'acido solfo- 
rico, lascia un residuo bianco-giallastro, che si riscalda fino 
a che cessa di mandare vapori d' acido solforico. Questo 
sale di ferro, sciolto nell'acqua privata d'aria, costituisce 

(1)'2 equivalenti d' acido cloridrico, sopra t equivalente di perossido 
di iuang;iuc«e. 
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il sesquisolfato di ferro, che è l'antidoto chimico dei solfuri 
alcalini. 

o) Salda <V amido. 

La salda o colla d' amido si prepara facendo bollire 
dell' amido nell' acqua. 

B) 

Antidoti chimici generali. 

Qualche volta però è dato di conoscere appena il ge- 
nere di veleno ingerito, e se ne ignora assolutamente la spe- 
cie: si sà, p. e., che era un veleno minerale o che era un 
veleno organico-vegetale, senza conoscere più in la di cosi. 
In questi casi si ricorre agli antidoti generali dei veleni 
minerali o a quelli dei veleni organici-vegetali, di cui ora 
tratteremo. 

i.° Contro i veleni inorganici o minerali. 

Mialhc, nel suo prezioso trattato di chimica applicata 
alla fisiologia e alla terapeutica, propone quale antidoto 
chimico della pluralità dei veleni minerali (1), il solfuro 
ferroso idrato (2), mescolato col quarto del suo peso di 
magnesia caustica (3). Secondo lo stesso autore, questa 
mescolanza potrebbe servire di contravveleno generale | cr 
eccellenza di tutti gli acidi, dei composti cianici e dei velc- 

(1) Veleni <li mercurio, d'arsenico, di stagno, di piombo, di bismuto, 
d'antimonio, di rame, di zinco, d'oro, di platino. 

(2) Vedi per la sua preparazione a pag. 448. 

(3) Vedi k pagina steaaa. 
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ni minerali; per cui, presentatosi un caso d'avvelenamento 
in cui non si sapesse quale specie di veleno minerale fosse 
stato ingerito, si potrebbe ricorrere a questa mescolanza 
che ne paralizzerebbe più o meno la potenza mortifera qua- 
lunque esso fosse. 

Orfila suggerisce che, nei casi dubbi, o per guadagnar 
tempo, finche conosciuta la qualità del veleno se ne possa 
applicare 1' antidoto speciale, si ricorra all' acqua albumi- 
nosa tepida: la quale, oltreché favorire il vomito, è altresì 
atta a indebolire l'aziouc venefica di molti veleni minerali; 
come gli acidi, i sali di mercurio, di rame, di piombo, di 
ferro, d' argento, d' oro, di stagno, di bismuto. 

Bussy invece propose, allo stesso scopo, la magnesia 
idrata umida (1) o, in suo difetto, la magnesia debolmente 
calcinala (2): questa infatti annichila 1' azione di tutti gli 
acidi (meno però quella dell'acido prussico), saturandoli; 
essa mitiga quella dei .sali metallici (eccettuato il cianuro 
di mercurio), precipitandone gli ossidi rispettivi, general- 
mente meno solubili, e quindi meno venefici dei sali d' on- 
de vengono precipitati. 

Per cui, in presenza d' un caso dubbio, ovvero anche 
in que'casi ne' quali si conosce già perfettameute la qualità 
di veleno minerale preso dall' avvelenato, ma che però non 
si abbia tosto alla mano V antidoto chimico ad esso veleno 
speciale, si potrà ricorrere : 

In prima linea al solfuro ferroso idrato umido, mesco- 
lato all'idrato umido di magnesia. Ovvero: 

In seconda linea, all' idrato umido di magnesia, o alla 
magnesia caustica officinale. Ovvero: 

In terza linea, all' acqua carica d' albumina. 

(1) Vedi pag. 148. 

(2) Vedi pagina stessa. 
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2.° Contro i veleni organico-vegetali. 

Secondo Caventou, il tannino o acido tannico sarebbe 
il miglior antidoto contro tutl' i veleni organici, ammini- 
strandolo alla dose di 5 a 40 grammi in un bicchiere d'ac- 
qua zuccherata : in suo difetto, suggerisce la noce di galla 
o qualunque altra materia vegetale, abbastanza ricca di 
tannino. 

Secondo Bussy, la magnesia idrata o quella caustica 
delle farmacie, da lui proposta contro i veleni minerali (ve- 
di addietro), sarebbe eziandio un ottimo antidoto anche 
contro i composti organico-vegetali; perchè ne precipita 
gli alcaloidi, che sono quasi tutti assai meno solubili dei 
composti stessi da cui vennero precipitati. 

Secondo Bouchardal, finalmente, !' antidoto chimico 
generale contro la pluralità dei veleni organici, ma special- 
mente dell' oppio, della belladonna, dello stramonio, del 
tabacco, della noce vomica, della cicuta, della stafisagria, 
delf elleboro, dell'aconito, e loro derivati, sarebbe l'acqua 
iodata, ossia l' ioduro potassico iodurato, di cui ecco la for- 
mula esalta: iodio, 20 ccntigrammi — ioduro potassico, 40 
centigr. — acqua, 500 grammi, che si somministra a mez- 
zo bicchiere alla volta. Però lo stesso Bouchardat dichiara 
che, l' antidoto da lui proposto, non gioverebbe punto con- 
tro la digitale e la digitalina, e si mostra dubbioso se potrà 
giovare contro i funghi veleuosi. 

Per cui, in presenza d' un case d' avvelenamento per 
un veleno organico-vegetale, si potrà ricorrere : 

forse in prima linea, al tannino od in suo difetto ad una 
decozione satura di galla, o di corteccia di quercia ; 

in seconda linea, all'acqua iodifera di Bouchardat ; 

in terza linea, all' idrato di magucsia od alla maguesia 
caustica officinale. 



Digitized by Google 



— 456 — 

* 

3.° Contro la pluralità dei veleni in genere. 

Da questa rassegna de' diversi antidoti speciali o gene- 
rali proposti dai diversi autori, mi pare che si potrebbe in- 
ferirne anche un'ulteriore conclusione, importantissima al 
grave soggetto che abbiamo impreso a trattare. Si doman- 
da infatti, qual sarebbe V antidoto chimico a cui si dovreb- 
be ricorrere, per annichilare o per indebolire 1' azione di 
qualunque fosse per essere il veleuo ingerito? Si domanda 
se le cognizioni acquisite ci permettano di avvisare ad un 
antidoto quasi universale, buono contro la pluralità dei ve- 
leni siano essi minerali od organici, corrosivi o nò ? 

Non è infrequente il caso d'avvelenamento, in cui non 
si conosce affatlo quale sia stato il veleno ingerito, ed è 
perciò importante di precisare quale antidoto chimico si do- 
>rebbc, in questi casi dubbi, preferire. - 

A mio subordinalo parere, in simili circostanze l'anti- 
doto preferibile sarebbe l'albumina o il latle, a cui si ag- 
giunse dell' olio comune e qualche cucchiaiata d' idrato di 
magnesia, o di magnesia caustica delle farmacie, il tutto bene 
sbattuto assieme. A ben considerare, quest'antidoto, 1.° spie- 
ga un' azione, se non in ogni caso assolutamente annullan- 
te, certo assai mitigatrice contro la pluralità dei veleni siano 
minerali o vegetabili (1); 2.° esso può essere alla portata 
di tutti, in tult'i luoghi ed in ogni tempo; 3.° è una be- 
vanda benigna, che può essere presa impunemente ad alla 

(I) La verità di queste previsioni teoretiche si trova confermata, a 
riguardo di molti veleni de' due regni, anche in via sperimentale, me- 
diante il mio simulacro di ventrico'o, come alla nota, pag. 147. Anzi, «e male 
non mi appongo, sarebbero tauto interessanti e probativi que' fatti da me 
raccolti in proposito che, appena ultimatane la serie completa, mi affret- 
terò di pubblicarli in tutte le loro più minuziose circostanze; affinchè, spe- 
rimentatori più abili di me, possano trarne tutte le più utili induzioni 
• illustrazione di sì grave argomento. 
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dose; 4.° favorisce contemporaneamente il vomito e le deie- 
zioni alvine; 5.° in verun caso, fuorché in quello del fosfo- 
ro, può aggravare la naturale potenza venefica del veleno; 
6.° non impedisce che, conosciuta più tardi la qualità di ve- 
leno ingerito, si possa ricorrere allora air antidoto chimico 
ad esso veleno speciale; 7.° non impedisce che, in pari tem- 
po o successivamente, si applichino i rimedi dinamici. 

• 

Questi sarebbero i contravveleni che costituirebbero 
queir antidotario chimico, che compendia in sè tutto ciò che 
è strettamente necessario a paralizzare o a profondamente 
mitigare la capacità venefica della pluralità dei veleni, intro- 
dotti nell'apparato digerente. Altre sostanze possono essere 
eziandio adoperate al medesimo intento, o per completarlo 
o perfezionarlo, come per es., iMatte, il ghiaccio, qualche 
materia grassa, ecc.: ma queste sostanze agiscono, nella 
pluralità dei casi, piuttosto come utili ausiliari e perciò non 
possono dirsi antidoti chimici, nello stretto significato di 
questa voce. 

Conclusioni generali che abbracciano l' utero sistema di 

CURA DIRETTA, RIDOTTO ALLA SLA ULTIMA ESPRESSIONE 
SINTETICA. 

a) Come dimostrazione di principio. 

I. Che P avvelenamento rappresenta l'insieme degli 
effetti indotti da una dose mortale di veleno e che, gene- 
ralmente, ha per conseguenza la morte o almeno un' as- 
sai grave minaccia alla vita. (Fedi da pag. 38, a pag. AO); 

II. Che, in un veleno, la capacità d' avvelenare è su- 
bordinata alla sua solubilità. (Fedi da pag. 25, a pag. 33) ; 
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HI. Che lo stato di liquidità dei veleni e di loro omo- 
geneità colle merobraue assorbenti, essendo la duplice con- 
dizione che si rende necessaria perchè un veleno sia assor- 
bito, così vcrun corpo solida, il quale non trovi lungo la 
via che dovrebbe percorrere per giungere al sangue o 
alla linfa, i mezzi necessari per divenire liquido e omoge- 
neo colle membrane assorbenti, non è veleno ; perchè non 
potendo essere sciolto e assorbito, non può, per conseguen- 
za, produrre l'avvelenamento. (Fedi da pag. 33, a pag. 37); 

IV. Che, quanto all'azione locale esercitabile dai veleni, 
se è inesatto l' attribuirle sempre un' importanza prima- 
ria, sarebbe peraltro non meno erroneo il negarla sempre, 
nè meno inesatto V attribuirle uu' importanza sempre se- 
condaria: e che, perciò, sarebbe del pari pericoloso il non 
affrettarsi d' impedirla, d'arrestarla, o di moderarne l'inten- 
sità cogli antidoti chimici neutralizzanti, quando sovratutto 
si abbia ragione di credere che la somma del disordine lo- 
cale, inducibile dal veleno corrosiv o, fosse tale per se stessa, 
se non da minacciare immediatamente la vita, da complica- 
re però assai seriamente il pericolo che tentiamo di scongiu- 
rare. (Fedi da pag. 40, a pag. 56) ; 

V. Che, quanto all'azione generale esercitabile dai 
veleni, essa può essere impedita, coll'impedire che il veleno 
venga assorbito, o che sia assorbito in natura. E infatti, che 
sia per ragione chimica, fisica, meccanica o diuamica che i 
veleni agiscano: che sia sul sangue o sui nervi, sul cuore o 
sul cervello, sui polmoni o sul fegato eh' essi portano la 
loro azione: che questa sia poi stimolante, deprimente, 
specifica o neutra, egli è però sempre ugualmente certo, che 
quesl' azione può essere impedita o arrestata, coll'impedire 
o coli' arrestare l' assorbimento dei veleni, mercè gli an- 
tidoti chimici appropriati. (Fedi da pag. 56, a pag. 78); 

VI. Che, onde opporsi alla duplice azione, l'indicazio- 
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ne d' opportunità degli antidoti chimici con cui paralizzare 
direttamente le proprietà alteranti dei veleni corrosivi, 
comprende l'epoca che stà fra l'iniziamento e il termine del 
loro processo alteratore; per cui, quant'è più immediata 
l' applicazione di quelli, essa deve tornare eziandio di tanto 
più profìcua. Mentre, pei veleni non corrosivi, l'indicazione 
d' opportunità degli antidoti chimici, comincia dall' inge- 
stione del veleno e va sempre gradatamente declinando, fino 
a perderla assolutamente coli' assorbimento della totalità 
del veleno ingerito. (V. da pag. 90, a pag. 96) ; 

VII. Che, teoricamente parlando, è bene determinato 
Io scopo e razionale il principio dei tossicologi chimici, i 
quali riconoscono nell'antidoto diretto un mezzo efficace a 
impedire l' avvelenamento, sia locale che generale, o a so- 
spenderlo prima eh' esso si faccia mortale. (V. da pag. 96, 
a pag. \07); 

Vili. Che questi medesimi principii teoretici, sui quali 
si eresse la dottrina della tossicologia ehimica, vennero spe- 
rimentalmente confermati dalle più accurate e numerose 
esperienze, eseguite sui bruti. (Fedi da pag. 4 10, a p. 435); 

IX. Che questi medesimi principii teoretici, già con- 
fermati dall' esperienza, si trovano eziandio praticamente 
riconfermati da una copiosa serie di osservazioni cliniche : 
fatte in tutte le regioni d'Europa, in epoche diverse, e da 
osservatori differenti, dotti quanto coscienziosi. ( V. da 
pag. 436, a pag, 446). 

X. Che, quindi, la virtù degli antidoti chimici nell' im- 
pedire o nelParrestare l'avvelenamento (annullando o miti- 
gando fino dall' origine la capacità venefica della pluralità 
dei veleni, ovvero arrestandone in tempo utile 1' esercizio), 
è un fatto luminosamente accertato e ormai acquisito alla 
medicina positiva ; la quale, anziché ripudiarlo, lo ha in 
quella vece registrato fra le sue più splendide e utili verità. 
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b) Come norma concreta per V applicazione pratica 

del principio. 

XI. Che, per ciò, nell' avvelenamento per acidi, meno 
clic per acido prussico c per quelli d' arsenico, V antidolo 
preferibile è la magnesia idrata umida (vedi apag. 448) di- 
luita nelP acqua: in difetto di magnesia idrata umida, si po- 
trà sostituirvi la magnesia caustica officinale: in difetto 
anche di questa, si potrà ricorrere all'acqua saponosa (vedi 
apag. 4 5ij (1); 

XII. Che, neiravveleuamento per acido prussico, la pra- 
tica consiglia 1' uso interno od esterno dell' acqua ammo- 
niacale (vedi a pag. 452), applicala ad intervalli sulle narici 
e sulla bocca: ovvero P uso esterno dell' acqua dorala (ve- 
di pag. 452) ; 

XIII. Che contro i composti delVarsenico (acido arsenio- 
so, acido arsenicico, polvere da mosche (2), solfuri d' ar- 
senico (3), arsenico metallico (\)) gli antidoti, preferibili 

(1) Trattandosi di avvelenamento per acidi furti concentrati, come 
pe., per acido solforico, nitrico, cloridrico, aqua regia non sarebbe forse 
utile l'Aggiunta del ghiaccio alla bevanda magnesifera o saponosa, onde mo- 
derare P innalzamento di temperatura che va a svilupparsi? 

(2) La polvere da mosche, detta comunemente robalt, contiene una pro- 
porzione d'ouido d' arsenico o d'acido aiaenioso, in ragione diretta del- 
l' età clu conta d illa sua preparazione. 

(3) l solfuri d' arsenico (realgar e orpimento), in tanto in quanto nou 
contengano acido arsenioso, non sarebbero venefìci, se non nel caso in cui 
nou no venisse affrettata l'espulsione fuori del corpo; ma di questi solfuri 
ve n' ha di due qualità, cioè i naturali e gli artificiali ; e, mentre i primi ne 
sono generalmente esenti, i secondi, vale a dire gli artificiati, contengono 
sempre copia d* acido arsenioso, che può giungere anche, secondo Guibourt, 
all' ingente proporziono del 91 ppr 100. 

(4) L'arsenico, in tanto che metallo, non è veleno: ma, giungendo 
nello stomaco, u n tarda a convertirsi parzialmente in acido arsenioso. 
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sono, in prima linea, il sesquiossido di ferro idrato umido 
{vedi pag. 149), il solfuro ferroso idrato umido (vedi pag. 
148): in seconda linea l'idrato di magnesia umido (vedi 
pag. ÌA9): in terza linea, finalmente lo zafferano di marte 
aperitivo; 

XIV. Che contro le sostanze alcalino-caustiche (4), me- 
no però la barite, l' antidoto chimico da preferirsi è V ac- 
qua acetifera, che può comporsi coli' aceto buono di fami- 
glia, allungato col suo volume d'acqua : che se questo man- 
casse, o se si fosse incerti della sua purezza, si farà ricorso 
alla limonata un po' più acida di quella usuale; 

XV. Che contro la barile e contro i suoi sali l'antidoto 
neutralizzante e precipitante preferibile è il solfato di ma- 
gnesia in soluzione concentrata : ovvero l' acqua acidulata 
d' acido solforico : ovvero una soluzione concentrata di sol- 
fato di soda, o d' un qualunque altro solfato solubile e in- 
nocuo; 

XVI. Che, contro i cloruri d'oro e di platino, V antidoto 
preferibile è il solfuro di ferro ; in sua mancanza potrà so- 
stituirsi il latte o l' acqua albuminosa, con un po' di ferro 
ridotto (vedi pag. 151). 

XVII. Che, couljo i sali di stagno, l'antidoto a cui do- 
vrà ricorrersi è il solfuro di ferro e, in sua mancanza, il 
latte, misto alla magnesia; 

XVIII. Che, coutro i sali di bismuto, l'antidoto preferi- 
bile è il solfuro di ferro e, in sua mancanza, il latte mi- 
sto alla magnesia; 

XIX. Che, contro i sali di zinco, V antidoto preferibile 
è il solfuro di ferro e, iu sua mancanza, il latte misto alla 
magnesia; 

XX. Che, contro il fosforo, V antidoto preferibile è la 
magnesia gelatinosa (V. pag. sospesa nell'acqua desa- 

(I) Potassa, soda, ammoniaca, calce. 

Il 



— 462 — 

resta colla bollitura: in mancanza di magnesia gelatinosa, 
si ricorrerà a quella caustica delle farmacie. Si eviterà con 
ogni cura l'uso delle materie grasse, come latte, olio, 
brodo ecc. (1). 

XXI. Che, contro il cianuro di mercurio e gli altri com- 
posti cianici, l'antidoto preferibile è il solfuro di ferro idra- 
to, mescolato alla magnesia idrata od alla magnesia cau- 
stica delle farmacie. 

XXII. Che, contro V acido idrosolforico, l'antidoto pre- 
feribile è l'ossido di ferro idrato umido, precipitato con un 
alcali fìsso dal solfato di ferro, o il sesquiossido idrato umido. 

XXIII. Che, contro i sali d'argento, l'antidoto preferi- 
bile è il sai connine, sciolto in poca acqua albuminosa o nel 
latte : ovvero, in suo luogo, il solfuro di ferro, l' idrato di 
magnesia umida. 

XXIV. Che, contro i sali di rame, V antidoto chimico 
preferibile e la polvere di ferro ridotto (vedi pag. Ì54), so- 
spesa nell'acqua albuminosa zuccherata tepida o nel latte: 
ovvero, in sua mancanza, il solfuro di ferro idrato umido 
(vedi pag. Ì48) e allungato nel doppio del suo volume d'ac- 
qua zuccherata tepida ; 

XXV. Che, contro i sali di mercurio, meno però il cia- 
nuro, V antidoto da preferirsi è il protosolfuro o il sesqui- 
solfuro di ferro (vedi pag. ÌAS) nell'acqua semplice : ovvero, 
in mancanza di questi, l'acqua albuminosa che tenga in 
sospensione 'del ferro ridotto (vedi pag. 151); 

XXVI. Che, contro i sali di piombo, l'antidoto preferi- 
bile è il solfato di magnesia, sciolto in poca acqua zucche- 
rata; o, in sua mancanza, potranno sostituirsi tanto il sol- 
fato di soda o la limonata solforica (poche goccie d' acido 
per bicchiere d'acqua zuccherata), quanto il solfuro di ferro 
idrato, mescolato col suo peso di zucchero; 

(!) Anlonelli e BortardlL 
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XXVII. Che, contro i solfuri alcalini, l'antidoto preferi- 
bile è il sesquisolfalo di ferro (vedi pag. 452), mescolato a 
20 volte il suo peso di zucchero e, con questo, sciolto in 
cento volte il suo peso d'acqua; 

XXVIII. Che, contro i sali d' antimonio, l'antidoto pre- 
feribile è il tannino o, in sua mancanza, il decotto di noci 
di galtaj di china gialla, di corteccia di quercia, ecc.; 

XXIX. Che, contro l'iodio e il bromo, l'antidoto chimi- 
co preferibile è la salda d ? amido; 

XXX. Che, contro gli alcaloidi, i vegetabili che ne con- 
tengono, o i preparati di questi e di quelli, gli antidoti 
chimici che si contendono la palma sono l'acqua iodata (vedi 
pag. 155), il tannino o le piante astringenti che ne sono ric- 
che, come le noci di galla, la corteccia di quercia, ecc. : 
viene poi, in seconda linea, la magnesia; 

XXXI. Che, in que' casi, in cui non si abbia che la sola 
cognizione in genere che il veleno ingerito era di natura 
minerale senza sapere quale, si potrà ricorrere al solfuro di 
ferro, mescolato alla magnesia (vedi pag. 455); 

XXXII. Che, in quc'casi, in cui non si abbia che la sola 
cognizione in genere che il veleno ingerito apparteneva al 
regno organico senza saper quale, gli antidoti chimici a cui 
si potrà ricorrere sono il tannino, il decotto di noci di galla 
o di corteccia di quercia, di chinachina, di calle, l'acqua io- 
data (vedi pag. 455); 

XXXIII. Che, finalmente, qualora si manchi assoluta- 
mente d'ogni cognizione sul regno a cui appartiene, e sulla 
specie del veleno ingerito, per cui, non solo non si sappia 
cosa sia, mane anche se sia organico od inorganico, in questi 
casi dubbi, l'antidoto a cui si potrà ricorrere, sarà un com- 
posto di latte, olio comune e magnesia idrata insieme sbat- 
tuti (vedi pag. 456); 
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